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Gesù - nostro destino

Fu questo il tema generale scelto dal pastore Busch per una
campagna di evangelizzazione nella città di Essen nel 1938. Egli
lavorava con grande gioia fra i giovani di Essen, ma la sua pas-
sione per l'annuncio del Vangelo lo portava spesso in luoghi lon-
tani. Nelle sue innumerevoli conferenze in città, in campagna, in
paesi occidentali e orientali, in Europa e in tutto il mondo, molte
persone furono chiamate a Gesù.

Come si rallegrava quando vedeva la gente accorrere per
ascoltare il suo messaggio! Questa era la sua convinzione: il
Vangelo di Gesù è il messaggio più straordinario di tutti i tempi.
A migliaia venivano per ascoltarlo. Tuttavia ogni singolo ascol-
tatore aveva l'impressione che parlasse a lui personalmente, era
questa la peculiarità della sua predicazione. Tramite le registra-
zioni su nastro magnetico trascritte in questo libro, Wilhelm
Busch continua ancora oggi a parlare a ogni singolo lettore,
come messaggero di Gesù Cristo, crocifisso e risorto.

«Gesù - nostro destino». Ecco il tema generale di tutta la sua
predicazione. Volete ascoltare anche voi questo messaggio?
Sedetevi in ispirito fra il suo uditorio e presto saprete anche voi
che «Gesù - nostro destino» è il tema più importante per tutto il
mondo... e per la nostra vita.

Karl-Heinz Ehrig
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/ Dio sì, ma perché anche Gesù?

Un vecchio pastore come me, che per tutta la vita ha predicato
nelle grandi città, sente ripetere costantemente, anno dopo
anno, le stesse obiezioni: «Come può Dio permettere tutto ciò?»;
oppure: «Caino e Abete erano fratelli; Caino uccise Abele: dove
avrà mai potuto trovare una moglie?» Lo slogan preferito è
questo: «Pastore, lei parla sempre di Gesù. Questo è fanatismo.
Non ha importanza quale sia la propria religione, purché si
rispetti l'Essere supremo.»

E' convincente, no? La stessa cosa l'aveva già detta il mio illu-
stre concittadino Goethe, pure lui di Francoforte: «II sentimento
è tutto: il nome non è che rumore e fumo...» Chiamatelo pure
Allah, Buddha, Destino o Essere supremo, non importa. L'es-
senziale è credere in qualcosa. Sarebbe fanatismo voler preci-
sare quale sia questa cosa. Non è forse vero che il cinquanta per
cento di voi la pensa così? Vedo ancora davanti a me quella vec-
chia signora che mi spiegava: «Ma signor pastore, lei parla
sempre di questo suo Gesù! Non ha forse affermato lui stesso
che nella casa del Padre ci sono molte dimore? Là ci sarà posto
per tutti!» Amici miei, questo è un grosso inganno.

Un giorno mi trovavo all'aeroporto Tempelhofer Feld di Ber-
lino. Prima di salire sull'aereo bisognava far controllare il proprio
passaporto. Di fronte a me c'era un signore corpulento. Me lo
vedo ancora davanti, sembrava un armadio. Aveva una grande
coperta sotto il braccio e tese rapidamente il passaporto all'im-
piegato. L'impiegato allora gli disse:

«Un moTie:ìio! Il suo passaporto è scaduto.»
«Non faccia il pignolo», replicò il signore. «L'importante è che

ne abbia uno.»
«No», rispose l'impiegato deciso e fermo. «L'importante è che

il suo passaporto sia valido!»
Con la fede è la stessa cosa. Ciò che conta non è avere una

fede qualsiasi, perché tutti ne hanno una. Ultimamente qualcuno
mi diceva: «Credo che con un chilo di carne di manzo si possa
fare un buon brodo.» Anche questa è una fede, sebbene un po'
fluida, capite ciò che intendo dire! Ciò che importa non è che
abbiate una fede qualsiasi, ma che abbiate la vera fede, la fede



con la quale si può vivere anche quando tutto diventa buio, la
fede che ci offre un aiuto anche nelle più grandi difficoltà; una
fede per la quale si può morire. La morte stessa è una grande
prova per l'autenticità della nostra fede.

Esiste una sola vera fede con la quale si può pienamente
vivere e morire: la fede nel Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio.
Gesù stesso ha detto: «Nella casa del Padre mio ci sono molte
dimore.» Ma vi è una sola porta per entrare nelle dimore di Dio:
»lo son la porta; chi entra attraverso me sarà salvato.« La porta
è Gesù. Eppure so che la gente non vuole sentirne parlare. Si
può discutere su Dio per ore e ore. Chi se lo immagina in un
modo e chi in un altro. Ma di Gesù non se ne parla. Eppure vi
dico una cosa: soltanto la fede in Gesù, Figlio di Dio, è fede che
salva e rende felici, per la quale si può vivere e morire.

Ora vi racconterò una piccola storia che vi farà ridere. E' un'e-
sperienza vissuta che illustra quanto questa fede sembri ridicola
agli occhi della gente. Anni fa camminavo per una strada di
Essen. Lungo la via c'erano due uomini: erano minatori. Pas-
sando accanto a loro, uno dei due mi salutò:

«Buon giorno, pastore.»
Mi avvicinai e gli dissi:
«Ci conosciamo?»
Quello si mise a ridere e disse all'altro:
«E' il pastore Busch. Un tipo davvero in gamba.»
«Grazie», gli risposi.
Lui continuò:
«Solo che purtroppo ha una fissazione.»
«Cosa?!» chiesi stupito. «Una fissazione? Quale fissazione?»
Egli ribattè:
«II pastore è veramente in gamba. Peccato però che parli

sempre di Gesù.»
«Mio caro», esclamai rassicurato, «questa non è una fissa-

zione. Fra cento anni lei sarà nell'eternità. Allora tutto dipenderà
da questo: se avrà conosciuto Gesù o no. E' in base a questo
fatto che si deciderà se lei andrà all'inferno o in paradiso... Mi
dica: lei conosce Gesù?»

«Vedi?» disse all'altro ridendo, «ricomincia da capo.»
Sì, è proprio da qui che vorrei incominciare.
C'è una frase nella Bibbia che voglio subito citare. Dice: «Chi

ha il Figlio di Dio ha la vita». A scuola avete imparato qualcosa su
Gesù, ma Gesù stesso non lo avete. «Chi ha il Figlio di Dio»,
ascoltate bene: si tratta di avere. Chi ha il Figlio di Dio ha la vita
adesso e nell'eternità. «Chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.»
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Questo è ciò che dice la Parola di Dio. Conoscete forse il detto:
«II mio è mio.» E' esattamente questo il significato del versetto
biblico. Vorrei proprio potervi convincere, per il vostro bene, ad
accogliere Gesù e a dargli la vostra vita. Poiché senza lui la vita
è veramente miserabile.

Ora voglio dirvi perché Gesù è unico, e perché la fede in Gesù
è la sola vera fede. Vorrei anche dirvi perché ho bisogno perso-
nalmente di Gesù e perché credo in lui.

1. Gesù è la rivelazione di Dio

Ci sono persone che mi dicono: «lo credo in Dio. Ma a cosa mi
serve Gesù?» Allora rispondo: «Questa è una domanda superfi-
ciale, perché il vero Dio è un Dio nascosto, e senza Gesù noi non
sapremmo niente di lui.» Gli uomini possono infatti costruirsi un
Dio su misura, «il buon Dio» per esempio, che non abbandonerà
mai un bravo tedesco, purché si limiti a bere solo cinque birre al
giorno. Ma Dio non è così! Allah e Buddha sono proiezioni dei
nostri desideri. Ma Dio? Se non conoscessimo Gesù non
sapremmo niente di Dio, perché Dio si è rivelato proprio in Gesù;
nella persona di Gesù, Dio è venuto in mezzo a noi. Ve lo spie-
gherò con un esempio.

Immaginatevi un fitto muro di nebbia. Nascosto dietro questo
muro c'è Dio. Gli uomini non possono vivere senza di lui, perciò,
brancolando, cominciano a cercarlo. Tentano di penetrare nel
muro di nebbia: questi sono gli sforzi della religione. Tutte le reli-
gioni hanno questo punto comune: si sono smarrite nella nebbia
e non hanno trovato Dio. Dio è un Dio nascosto. Lo capì un
uomo chiamato Isaia, che dal profondo del cuore gridò:
«Signore, noi non possiamo venire fino a te. Oh, se tu squar-
ciassi la cortina di nebbia e venissi verso di noi!» Ed ecco! Dio
udì il suo grido: squarciò il muro di nebbia e venne verso di noi
nella persona di Gesù. Quando gli angeli sui campi di Betlemme
proclamarono in coro: «Oggi vi è nato un Salvatore! Gloria a Dio
nei luoghi altissimi!», in quel preciso momento Dio era realmente
venuto fra noi. E ora Gesù ci dice: «Chi ha veduto me, ha veduto
il Padre.» Senza Gesù, non saprei nulla di Dio. Lui è la sola auto-
rità sulla quale posso basarmi per avere una certezza riguardo a
Dio. Come è dunque possibile affermare che si può fare a meno
di Gesù?

Ho fatto un breve riassunto e ho dovuto tralasciare molte
cose. Ma su Gesù potrei dirvi ancora tanto. Ora voglio esporre
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solo i punti più importanti per rispondere alla domanda: «Perché
proprio Gesù?»

2. Gesù è la salvezza di Dio

Voglio spiegarvelo bene.
Tempo fa ebbi una conversazione con un giornalista che era

venuto a intervistarmi e mi chiedeva:
«In fin dei conti, perché tiene queste conferenze?»
Gli risposi:
«Le tengo perché voglio evitare che le persone vadano all'in-

ferno.»
Egli sorrise e replicò:
«Ma l'inferno non esiste!»
«Aspetti un po'», gli dissi. «Fra cento anni saprà se ha ragione

lei oppure la Parola di Dio. Mi dica, ha mai avuto timore di Dio?»
«No», rispose. «Non c'è bisogno di temere il <buon Dio>.»
Allora gli spiegai:
«Purtroppo lei non è ben informato. Chi ha la pur minima idea

di Dio, deve sapere che non c'è nessun essere più temibile di lui,
il Dio santo e giusto, il giudice dei nostri peccati. Pensa forse che
Dio non badi ai suoi peccati? Lei parla del <buon Dio>, ma la
Bibbia non parla così. La Bibbia afferma invece che è una <cosa
terribile cadere nelle mani del Dio vivente!>»

Avete mai avuto timore di Dio? Se non avete provato ancora
questo sentimento, non avete ancora visto tutta la realtà del Dio
santo e della vostra vita di peccatore. Ma se avete già comin-
ciato a temere Dio, allora vi chiederete: «Come potrò presen-
tarmi davanti a lui?»

Credo che la più grande stupidità del nostro tempo consista
nel non temere più seriamente il Dio vivente e la sua collera verso
il peccato.

Il professor Karl Heim raccontava come durante un suo
viaggio in Cina giunse a Pechino. Da là fu condotto su un monte.
In cima c'era un altare: l'«altare del cielo». Gli fu spiegato che
nella «notte della Riconciliazione» centinaia di migliaia di per-
sone recanti ognuna una fiaccola, affollavano questa montagna.
Poi saliva l'imperatore - allora la Cina era ancora un impero - e
offriva un sacrificio di riconciliazione per il suo popolo. Quando il
professor Heim ci raccontò questo fatto, aggiunse: «Questi
pagani avevano la cognizione della collera di Dio e del bisogno
dell'uomo di essere riconciliato.»
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L'europeo colto pensa invece di poter parlare tranquillamente
di un «buon Dio» che si accontenterebbe di controllare che gli
uomini paghino puntualmente le loro tasse per la Chiesa11. No!
Cominciamo piuttosto a temere Dio. Tutti abbiamo peccato. Voi
no? Ma certo che avete peccato!

Quando avremo di nuovo imparato a temere Dio, ci domande-
remo: «Come sfuggiremo all'ira di Dio? Chi ci salverà?» Allora i
nostri occhi si apriranno e noi comprederemo che l'amore di Dio
si manifesta in Gesù, che è capace di salvarci. «Dio vuole che
tutti gli uomini siano salvati.» Ma egli non può essere ingiusto,
non può tacere di fronte al peccato. Per questo ha dato il suo
Figlio: per la salvezza e la riconciliazione.

Ora vi porterò con me a Gerusalemme. Vicino alla città c'è una
collina. Vediamo migliaia di persone. Sopra le loro teste si
ergono tre croci. L'uomo appeso sulla croce di sinistra è come
noi, un peccatore. Anche quello di destra. Ma guardate quello in
mezzo, quello con la corona di spine: è il Figlio del Dio vivente.

O volto insanguinato,
Disfatto dal dolor,
O capo abbandonato,
Ah, vile e immenso orror.

Perché è inchiodato a quella croce? Quella croce è l'altare di
Dio. Gesù è l'Agnello di Dio che porta su di sé i peccati del
mondo e lo riconcilia con Dio. Vedete? Fino a quando non avrete
trovato Gesù, sarete sotto l'ira di Dio, anche se non ve ne accor-
gete, e anche se lo negate. Solo chi viene a Gesù trova pace con
Dio: «II castigo per cui abbiamo pace, è sceso su lui.»

Permettete che mi serva di un esempio molto banale. Durante
la prima guerra mondiale ero nell'artiglieria. Allora avevamo dei
cannoni dotati di lamiere di protezione. Un giorno ci trovammo in
prima linea, senza fanteria davanti. Ci fu un attacco da parte dei
carri armati nemici, li chiamavamo «Tanks». I proiettili si abbatte-
vano come grandine contro le lamiere di protezione dei nostri
cannoni, ma queste erano così resistenti che dietro di esse era-
vamo al sicuro. In quel momento non potei fare a meno di pen-
sare: «Se ora mettessi la mano fuori dalla lamiera, verrebbe

1) Si tratta dell'imposta ecclesiastica che ogni cittadino tedesco versa
allo Stato, e dalla quale si può venire esentati soltanto presentando una
dichiarazione di non appartenenza a una confessione religiosa. Il rica-
vato di questa imposta viene utilizzato per le spese d'esercizio delle
chiese concordatarie.
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subito crivellata, e allora sarei perduto, morirei miseramente dis-
sanguato. Ma dietro questo scudo di protezione sono al sicuro!»

Vedete, per me Gesù è proprio così, lo so che senza di lui,
davanti al giudizio di Dio sono perduto. Senza Gesù, qualunque
cosa io faccia, non avrei mai la pace interiore. Senza Gesù, al
momento di morire, sarò nel terrore. Senza di lui cammino verso
la dannazione eterna. Questa dannazione eterna esiste ve-
ramente. Aspettate e vedrete. Ma quando mi rifugio dietro la
croce di Gesù, sono al riparo come dietro uno scudo di prote-
zione, lo so con certezza che è lui il mio riconciliatore. E' lui il mio
salvatore. Gesù è l'amore di Dio che si manifesta per salvare.

Ascoltatemi: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati.» Per
questo ha dato suo Figlio, per la salvezza e la riconciliazione.
L'offerta vale anche per voi. Non datevi riposo fino a quando non
avrete questa pace di Dio, fino a quando non sarete salvati.

Ma perché proprio Gesù?

3. Soltanto Gesù può risolvere il più grande problema della
nostra vita

Sapete qual è il più grande problema della nostra vita? Già, le
persone più anziane pensano naturalmente al loro fegato, o al
cuore, o a qualche altro organo che non funziona bene. Questi sì
che sono problemi! Per i giovani si tratta invece della «ragazza»
o del «fidanzato». Così ciascuno ha i suoi problemi. Ma crede-
temi, il più grande problema della nostra vita è il nostro stato di
colpa davanti a Dio.

Per decenni sono stato pastore tra i giovani, e ho sempre cer-
cato nuove immagini per far loro capire questo messaggio.
Vorrei adoperare anche per voi uno di questi paragoni. Immagi-
nate che ognuno di noi porti sin dalla nascita un collare di ferro
intorno al collo. A questo collare è attaccata una catena alla
quale viene aggiunto un anello ogni volta che si pecca. Un pen-
siero cattivo, un nuovo anello. Rispondo sfacciatamente a mia
madre, un altro anello. Ho parlato male del vicino, ancora un
anello. Una giornata senza pregare, come se Dio non esistesse,
un altro anello. Falsità e menzogna, ancora un anello. Riflettete
un po': dev'essere ben lunga la catena che ci trasciniamo dietro.

Mi capite? E' la catena dei nostri peccati. Davanti a Dio siamo
colpevoli, questo è certo. E' una realtà anche se non vediamo la
catena delle nostre colpe. Eppure ce la trasciniamo dietro, lun-
ghissima. Spesso mi chiedo perché gli uomini non riescano ad
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essere veramente allegri e felici. Non possono, perché si portano
appresso la catena dei loro peccati. E questa non gliela può
togliere nessun pastore, nessun prete, nessun angelo. Neppure
Dio gliela può togliere, perché Dio è giusto: «Quello che l'uomo
avrà seminato, quello pure mieterà.»

Ma c'è Gesù! Lui è l'unico che possa risolvere il più grande
problema della nostra vita: lui è morto per il mio peccato. Con la
sua morte ha pagato per me, ecco perché è in grado di togliere
la mia catena di peccati. Soltanto lui può farlo. Ve lo dico per
esperienza, per me è stata una vera liberazione quando ho
saputo di aver ricevuto il perdono dei miei peccati. E' la più
grande liberazione della vita, e ancora di più lo sarà al momento
della morte. Per voi anziani è importante sapere che potete
morire avendo ricevuto il perdono dei peccati. Oppure volete
entrare nell'eternità portando con voi tutte le vostre colpe?
Sarebbe terribile. Conosco delle persone che tutta la vita hanno
detto: «lo sono buono, sono giusto, non ho mai fatto nulla di
male.» E un giorno dovranno lasciare l'ultima mano amica, e
scopriranno che la barca della loro vita naviga sull'oscuro fiume
dell'eternità, incontro a Dio! Non hanno potuto portare nulla con
sé: né la casetta, né il conto in banca, soltanto le loro colpe. Così
vanno incontro a Dio. E' terribile. Eppure la morte degli uomini è
questa. Forse voi dite che in fondo muoiono tutti così. Ma Gesù
vi offre il perdono dei peccati! Questa è la più grande liberazione
che ci possa essere offerta.

Avevo diciott'anni quando sperimentai che cosa sia il perdono
dei peccati e che cosa significhi essere sciolto da questa catena.
Un cantico lo descrive bene:

I nostri peccati son perdonati.
Ecco la parola di vita:
Nel nome di Gesù siam liberati.

Auguro anche a voi di fare questa esperienza. Andate a Gesù.
Oggi! Vi aspetta. Ditegli: «Signore, la mia vita è tutta sciupata e
piena di colpa. Non ho mai voluto ammetterlo, anzi, ho sempre
parlato bene di me. Ma ora pongo la mia vita davanti a te. Voglio
credere che il tuo sangue cancella tutti i miei peccati.»

Il perdono dei peccati è una cosa meravigliosa. Nel XVII secolo
viveva in Inghilterra un uomo di nome Bunyan. Egli trascorse
lunghi anni in carcere a motivo della sua fede. (E' sempre stata
così. Accanto alla Parola di Dio le prigioni sono la cosa più sta-
bile di questo mondo.) E in prigione questo Bunyan scrisse un
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libro bellissimo che ancora oggi è di grande attualità. In esso
descrive la vita del cristiano come un pellegrinaggio pieno di
pericoli, ma avventuroso.

La trama è questa. Un uomo vive in una città chiamata
«Mondo». Ad un tratto diventa inquieto e constata: «C'è qual-
cosa che non funziona. Non ho la pace. Sono infelice. Dovrei
andarmene da qui.» E ne parla con sua moglie. Questa obietta:
«Hai un esaurimento nervoso. Dovresti riposarti.» Ma il riposo
non gli giova. L'inquietudine rimane e un bel giorno se ne con-
vince: «Non serve a niente. Devo uscire da questa città.» E
fugge. Appena comincia a camminare si accorge di avere un
carico sulle spalle. Vuole liberarsene, ma non ci riesce. Fino a
quel momento non aveva mai sentito tanto questo peso. Era
qualcosa di naturale. Però man mano che si allontana dalla città
«Mondo» il carico diventa sempre più pesante. Infine non riesce
quasi più ad avanzare. A fatica sale un sentiero di montagna.
Non ce la fa più sotto quel peso. Giunge a una svolta e davanti a
lui appare una croce. Quasi svenuto cade davanti a quella croce
e aggrappandosi la guarda. In quell'istante sente come il peso si
stacca da lui e precipita con fracasso nell'abisso.

Questa è una stupenda immagine di ciò che l'uomo può speri-
mentare dinanzi alla croce di Gesù Cristo.

Se guardo in alto vedo l'Agnel di Dio,
Per me sanguinò e morì al posto mio.
Lo devo confessar, due cose ho trovato:
L'amor di Dio, dopo il mio peccato.

Perdono delle mie colpe significa che il Salvatore ha pagato per
me, che ha tolto la mia catena di peccati. Sono libero del mio peso.
Gesù è l'unico che ci può donare questo: il perdono dei peccati.

A che scopo Gesù? Vi darò ancora un'altra ragione della mia
fede in lui.

4. Gesù è il buon Pastore

Nella vostra vita avrete tutti certamente sperimentato come si
possa essere estremamente soli, e come la vita talvolta sia
vuota. Certe volte si ha la sensazione che manchi qualcosa. Ma
cosa? Ve lo dirò io: manca il Salvatore vivente.

Poco fa ho detto che Gesù morì sulla croce per pagare il
nostro debito. Notate la frase: «II castigo per cui abbiamo pace,

16



è venuto su di lui.» Poi fu deposto nella tomba, una tomba scavata
nella roccia. All'entrata del sepolcro venne posta una grande
pietra, e per avere la massima sicurezza il procuratore romano vi
fece apporre i suoi sigilli e mise a guardia dei legionari coraggiosi
e forti. Essi avevano combattuto in tutti i paesi del mondo, in Gallia
(l'odierna Francia), in Germania, in Asia e in Africa, erano coperti
di cicatrici. Essi dunque erano lì, all'alba del terzo giorno, lo scudo
sul braccio, la lancia nella mano destra, l'elmo in testa. Uno di loro
montava la guardia. Ci si poteva fidare. All'improvviso brillò una
gran luce. La Bibbia dice che «un angelo dal cielo rotolò via la
pietra.» E Gesù uscì dalla tomba! Fu un evento talmente formida-
bile che i legionari svennero. Un paio d'ore più tardi Gesù incontrò
una povera ragazza. La Bibbia dice che aveva avuto sette demoni
che Gesù aveva scacciato. Piangeva quando Gesù le si avvincinò.
Ma lei non svenne. Al contrario! Fu felice di riconoscere il Signore
Gesù risuscitato, ed esclamò: «Maestro!» E' consolata perché sa
che «Gesù, il buon pastore, è vivo ed è vicino a me.»

Vedete, anche per questo voglio avere Gesù: ho bisogno di
qualcuno cui stringere la mano. La vita mi ha gettato in abissi
molto profondi. A motivo della mia fede sono stato rinchiuso
nelle prigioni naziste. Ci sono stati momenti durante i quali ho
pensato: «Ancora un passo ed entrerò nell'oscuro regno della
follìa, senza possibilità di ritorno.» Ma allora arrivava Gesù e tutto
si metteva a posto. Questa è stata la mia esperienza personale.

In carcere, una volta, passai una serata durante la quale si
scatenò l'inferno. Era giunto un convoglio di detenuti che dove-
vano essere trasferiti al campo di concentramento, gente che
non aveva più speranza, in parte criminali, in parte innocenti ed
ebrei. Un sabato sera, queste persone furono prese dalla dispe-
razione, tutti gridavano e tempestavano di pugni le pareti e le
porte. Le guardie, innervosite, sparavano colpi in aria e corre-
vano qua e là picchiando, lo stavo seduto nella mia cella e pen-
savo: «L'inferno deve essere proprio così.»

E' difficile descriverlo, ma improvvisamente mi colse un pen-
siero: «Gesù è qui.» Credetemi! Vi sto raccontando quello che
effettivamente ho vissuto. Dissi molto dolcemente, sottovoce,
nella mia cella: «Gesù! Gesù! Gesù!» Nel giro di tre minuti ritornò
la calma. Capite? Lo chiamai, nessun altro mi poteva sentire,
soltanto lui, e i demoni dovettero allontanarsi! Allora mi misi a
cantare ad alta voce, benché fosse assolutamente proibito:

Gesù, mia gioia, conforto del mio cuor,
Gesù mia dolcezza, meraviglioso ognor.
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Il mio cuore in difficoltà,
L'aiuto tuo riceverà.

Tutti i prigionieri udirono. Le guardie non dissero nulla, lo conti-
nuai a cantare ad alta voce:

Tremi pur la terra
Di tempesta e guerra,
Gesù è vicino a me.

Sì, amici, così sperimentai cosa significhi avere un Salvatore
vivente.

Come ho già detto, tutti noi dovremo un giorno attraversare
una grande angoscia, l'angoscia della morte. Una volta qual-
cuno mi ha rimproverato: «Voi pastori fate sempre paura alla
gente con lo spauracchio della morte.» Ho risposto: «Non c'è
bisogno che sia io a provocare la paura della morte, perché tutti
ne abbiamo paura.» Ma quale differenza quando si può stringere
in quel momento la mano del buon Pastore! Qualcuno obietterà
giustamente che l'uomo d'oggi teme più la vita che non la morte,
che la vita è terribile, peggiore della morte stessa. Eppure c'è
anche questo, amici miei: un Salvatore che ci aiuta a vivere.

Devo raccontarvi ancora un episodio che ho citato spesso.
Sembra incredibile, ma è vero. A Essen conoscevo un indu-
striale, una persona che era sempre di buon umore. Un giorno mi
disse:

«Signor pastore, è bello esortare i giovani al bene. Eccole qui
cento marchi per il suo lavoro.»

E io gli dissi:
«Beh, e come va con lei?»
«Non parliamone, signor pastore. Lei sa bene che ho la mia

propria visione del mondo...»
Capitemi bene, era un brav'uomo, è vero, ma lontano da Dio

quanto la luna dalla stella polare.
Un giorno celebravo un matrimonio, cosa spesso poco gio-

iosa nelle nostre grandi chiese austere. Ecco gli sposi accompa-
gnati da una decina di persone. Seduti là, hanno l'aria un po'
smarrita in quel grande edificio. E proprio il mio gioviale amico
industriale era testimone. Il pover'uomo mi faceva veramente
pena. In un elegante frac, col cilindro in mano, non sapeva pro-
prio come comportarsi. Si vedeva chiaramente che stava lì a
domandarsi: «Adesso mi devo.inginocchiare? Forse devo fare
un segno della croce. Ma cosa devo fare?» Cercai di aiutarlo un
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po', gli tolsi il cilindro di mano e lo posi su un banco. Poi si cantò
un inno. Lui naturalmente non ne aveva la minima idea, ma finse
di cantare con gli altri. Riuscite a immaginarvelo? Un uomo
sempre a proprio agio nei circoli mondani. Ma all'improvviso
accadde qualcosa di notevole. La sposa era stata monitrice alla
scuola domenicale, così a un certo punto della cerimonia, dall'
alto della tribuna una trentina di bambine cominciarono a can-
tare un inno. Con le loro dolci vocine cantarono quel semplicis-
simo canto per bambini che forse conoscete anche voi:

Sono una pecorella di Gesù,
E son contenta sempre più,
D'appartenere al buon Pastore...

Allora guardai quell'uomo: «Cosa gli succede? Si sente male?»
Era crollato, si copriva la faccia con le mani e tremava. Pensai fra
me: «Gli è successo qualcosa. Devo chiamare un medico!» Ma
poi notai che piangeva a dirotto. Le bambine continuavano a
cantare.

...al buon Pastore,
Che ha cura di me,
Che mi ama e mi conosce
E per nome mi chiama.
Col suo bastone leggero mi guida, mi conduce,
E mi porta alla sua luce...

L'uomo, il grande industriale, seduto al suo posto piangeva.
Improvvisamente afferrai che cosa era accaduto in quella chiesa
spoglia. Quell'uomo l'aveva compreso: »Queste bambine hanno
quello che io non ho: un buon Pastore, lo invece sono solo e per-
duto.»

Questo vale anche per voi, vale per tutti. Non potete deside-
rare niente di meglio per la vita, di quanto queste bambine can-
tavano: «Sono felice di appartenere al gregge di Gesù e di averlo
come buon Pastore e Salvatore.» Non è possibile desiderare di
più. Fate in modo di poter dire anche voi queste parole.

Perché credo in Gesù? Perché è lui il buon Pastore, il migliore
amico, il mio Salvatore vivente.

A che scopo Gesù? Vorrei aggiungere un'ultima cosa.
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5. Gesù è il Principe della Vita

Alcuni anni fa diressi un campo giovanile nella foresta boema.
Partiti i giovani, dovetti attendere ancora un giorno perché venis-
sero a prendermi con l'auto. Così trascorsi la notte in un vecchio
castello da caccia appartenuto una volta a un re. Adesso era abi-
tato soltanto da un guardiacaccia. La costruzione era semidiroc-
cata e non c'era luce elettrica, ma era rimasto un grande salone
col camino. Là era stato acceso un fuoco. Mi fu data una lam-
pada a petrolio e mi venne augurata la buona notte. Fuori infu-
riava un uragano. La pioggia batteva sugli abeti che circonda-
vano la casa. Mi sembrava proprio il luogo adatto per rivivere
una storia di briganti. Fatto singolare, non avevo nulla da leggere
con me. Sul camino trovai un opuscolo, e mi misi a sfogliarlo alla
luce della lampada a petrolio. Non avevo mai letto qualcosa di
tanto spaventoso. L'autore era un medico che aveva riversato in
quelle pagine tutta la sua ira contro la morte. Pagine intere piene
di frasi come questa: «O morte, nemica dell'umanità! Tutta la
settimana ho combattuto per salvare una vita umana, e pensavo
di aver portato in salvo quell'uomo, quando sei comparsa tu,
sogghignando dietro quel letto, e l'hai afferrato. Tutto è stato
vano, lo posso guarire gli uomini, e poi so che tutto è inutile,
perché sopraggiungi tu con la tua mano scheletrica. Morte in-
gannatrice, morte nemica!» Pagine intere piene soltanto di odio
contro la morte. E poi la frase più terribile: «0 morte, punto finale
e punto interrogativo!» E continuava letteralmente così: «0 male-
detta, fossi almeno un punto esclamativo! Ma quando ti guardo,
ti trasformi in un punto interrogativo. E io mi chiedo: La morte è
la fine, o non è la fine? Cosa viene dopo? Morte, volgare punto
interrogativo!»

E' così. Ma io posso dirvi che con la morte non finisce tutto.
Gesù lo sa bene e ha detto che «la via che porta alla perdizione
è larga e spaziosa, mentre la via che porta alla vita è stretta.» In
questo mondo si prende la decisione. Per questo sono contento
di avere un Salvatore, che già adesso mi da la vita, che è lui
stesso Vita e conduce alla vita. Per questo lo annuncio tanto
volentieri.

Vedete, durante la prima guerra mondiale per settimane fui
vicino a Verdun, dove infuriò una delle più grandi battaglie. Fra le
trincee giacevano cumuli di cadaveri. Nella mia vita non sono più
riuscito a liberarmi del ricordo di quell'odore dolciastro di cada-
veri. E ogni volta che vedo un monumento ai caduti con la scritta
«Caddero per la Patria», sento l'odore di Verdun, l'odore di

20



morti. E quando penso che fra cento anni tutti noi non saremo
più qui, anche allora mi assale questo terribile odore di morte.
Non lo sentite anche voi?

Ma in questo mondo di morte c'è Qualcuno che è risorto dai
morti! E' lui che afferma «lo vivo, e voglio che anche voi viviate.
Credete in me. Venite a me. Convertitevi a me. Diventate miei, lo
vi condurrò verso la Vita!»

Non è meraviglioso? Come è possibile vivere in questo mondo
di morte senza questo Salvatore, che è lui stesso Vita e che con-
duce alla vita eterna?

In questi giorni ho letto una vecchia lettera che il professor
Karl Heim ha fatto pubblicare. E' l'ultima lettera di un soldato
caduto in Russia durante la seconda guerra mondiale. Era un cri-
stiano. In essa è scritto: «E' orribile intorno a noi! Quando i russi
sparano con i loro organi di Stalin2), ci assale il panico. E il
freddo... E la neve... E' orribile. Ma non ho paura. Se dovessi
cadere sarebbe meraviglioso, in un solo passo sarei nella gloria.
La tempesta si calmerebbe e vedrei il mio Signore faccia a
faccia, e il suo splendore mi avvolgerebbe. Non trovo nessuna
difficoltà a morire qui.» Quel soldato è caduto poco tempo dopo.
Quando lessi la lettera non potei fare a meno di pensare: «E'
straordinario che un giovane non tema più la morte perché
conosce Gesù.» Sì, Gesù è il principe della Vita. Egli da ai suoi
una sicura speranza della vita eterna.

In occasione del «Kirchentag»3)di Lipsia ebbe luogo un ricevi-
mento al Municipio cui parteciparono le autorità civili ed eccle-
siastiche. Ci furono discorsi, in verità non molto impegnati, tesi
piuttosto a evitare di pestarsi i piedi a vicenda. La parola conclu-
siva toccò a Heinrich Giesen, allora segretario generale del Kir-
chentag evangelico tedesco. Non potrò mai dimenticare quando
si alzò e disse: «Egregi Signori, voi ci domandate che specie di
gente siamo. Ebbene, ve lo dirò con una sola frase. Noi siamo
gente che prega come i bambini: <Caro Signore, rendimi pio
perché possa andare in cielo.»>4) Poi si sedette. Vi sarebbe
venuto un brivido nel vedere come queste persone furono all'im-
provviso scosse.

2) Gli organi di Stalin sono dei dispositivi lanciarazzi a otto canne, che
hanno una certa somiglianzà con lo strumento musicale.
3) II «Kirchentag» è il raduno annuale dei portestanti tedeschi.

4) Queste sono le parole di una breve preghiera insegnata ai bambini
nelle chiese protestanti luterane di lingua tedesca.

21



Durante la guerra dei trent'anni, Paul Gerhard compose
questa poesia:

Voglio andare avanti, vivere quaggiù.
Non penso di star qui a lungo,
Perché non ci sei tu.
Ma avanzo sul sentiero che porta a te, Gesù,
Dove Iddio consolerà il dolor mio.

Auguro anche a voi di poter andare avanti così attraverso questo
mondo.

A che scopo Gesù? Poiché tutto, ma veramente tutto, dipende
dal fatto di conoscerlo.
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/ / Vivere, perché?

Si tratta di questo: perché vivo? Oppure, perche mi trovo su
questa terra? O ancora, qual è il senso della mia vita?

Un giorno mi telefonò un industriale ad Essen. Era tutto scon-
volto: «Signor pastore, venga!» Corsi immediatamente da lui. Mi
ricevette con queste parole: «Mio figlio si è sparato.» Conoscevo
il giovane. Era studente. Aveva avuto tutto ciò che desiderava
dalla vita. Era in buona salute, bello, giovane, ricco. Da tempo
possedeva una propria auto. Non era coinvolto in nessun affare
losco. Eppure s'era sparato un colpo in bocca. Come unica spie-
gazione aveva lasciato in una lettera: «Non vedo perché dovrei
continuare a vivere. Perciò la faccio finita. La mia vita non ha
senso...» Sconvolgente. Vedete, la domanda sul significato della
nostra vita è di importanza capitale. Ed è tanto più importante
per il fatto che viviamo una volta sola. Avete mai riflettuto sul
significato di avere una sola vita?

Quando andavo ancora a scuola non ero molto bravo in mate-
matica. Il mio insegnante non aveva alcuna comprensione per il
mio modo di risolvere i problemi. E quando gli presentavo il
compito svolto, lui, disprezzando completamente la mia capa-
cità di trovare sempre soluzioni insolite, imbrattava il mio qua-
derno di rosso. Era orribile da vedere. Quando un quaderno del
genere era tutto imbrattato, spesso lo buttavo via, anche se non
era finito, e me ne compravo uno nuovo, bello e pulito. Così
potevo ricominciare da capo. Se si potesse fare così anche con
la vita! Credetemi, milioni di uomini al momento della morte pen-
seranno: «Ah, se potessi ricominciare ancora una volta da capo!
Farei tutto diversamente.»

Si può comprare un quaderno e ricominciare dalla prima
pagina, ma non si può fare così con la vita, ne abbiamo una sola.
Come dev'essere terribile se la sciupiamo e la viviamo male. Una
sola vita! Se la roviniamo, la roviniamo per l'eternità. Questo fatto
conferisce a ciò che ho da dirvi una terribile serietà. Si tratta di
vita o di morte.

Stamattina, davanti all'albergo in cui alloggio, è passata una
mandria di mucche. Poiché stavo appunto preparando questo
discorso, ho pensato: «Come sono felici queste bestie! Non
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hanno bisogno di riflettere sul perché della loro esistenza su
questa terra. Devono solo fornire latte e, alla fine, carne.» Mi
capite? L'animale non ha bisogno di riflettere sul significato della
sua vita. E' su questo punto che l'uomo si distingue dalla bestia.
Purtroppo - ed è spaventoso! - c'è una quantità di gente che vive,
e alla fine muore, senza mai essersi posta la domanda: «Ma infine,
perché vivo?» Questi non si differenziano dalle bestie. Vedete, il
confine fra l'uomo e la bestia non c'è quasi più. Un uomo è ve-
ramente tale quando si pone la domanda: «Perché mi trovo qui?
A che scopo sono un essere umano? Per che cosa vivo?»

1. Risposte superficiali e affrettate

Amici miei, alla domanda «A che scopo vivo?» si danno molte
risposte troppo superficiali e affrettate. Molti anni fa ne ho sen-
tite alcune, tutte in una volta. Era il 1936, nel cuore del terzo
Reich di Hitler. Alcuni studenti di Münster mi avevano invitato a
una discussione con loro sul tema: «Che senso ha la mia vita?»
Mi dissero subito che non volevano ascoltare una conferenza,
bensì intavolare con me una discussione su tale argomento.

«Bene», dissi. «Allora esponete il vostro parere. Che senso ha
la mia vita? Perché vivo?»

Poiché la discussione, come ho detto, aveva luogo al tempo di
Hitler, naturalmente si alzò subito uno dei suoi adepti:

«lo mi trovo in questo mondo per servire il mio popolo. E'
come la foglia e l'albero. La foglia non significa nulla, l'albero è
tutto, lo sto in questo mondo per servire il mio popolo.»

Al che risposi:
«Bene, e a che scopo c'è l'albero, a che scopo c'è il popolo?»
Ci fu una pausa di silenzio. Non lo sapeva. La sua non era una

risposta, ma solo un tentativo di sfuggire alla domanda. Allora
dissi:

«Amici, voi non dovete darmi risposte che non fanno altro che
accantonare il problema o eluderlo.»

«Ora, che significato ha la mia vita? Perché vivo?» chiesi di
nuovo.

Un altro affermò:
«lo sto su questa terra per compiere il mio dovere.»
«Capperi!!» risposi. «Il nocciolo della questione sta proprio qui:

qual è il mio dovere? lo ritengo che il mio dovere sia quello di
portarvi la Parola di Dio. Mathilde Ludendorff, al contrario, pensa
che il suo dovere sia quello di negare l'esistenza di Dio.»
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Ma che cosa è il dovere in fin dei conti? Un giorno un alto fun-
zionario mi disse: «Signor pastore, glielo dico in tutta confi-
denza, io sto tutto il giorno a firmare documenti, ma se questi
venissero tutti bruciati, il mondo continuerebbe a girare come
prima. E io soffro al pensiero che la mia attività, in fondo, sia
tanto priva di senso.» Cos'è il dovere? Nel terzo Reich migliaia di
nazisti hanno ucciso centinaia di migliaia di persone. E quando
questi uomini sono stati portati davanti al tribunale, hanno affer-
mato: «Noi abbiamo compiuto il nostro dovere. Ci era stato
comandato.» Credete che il dovere di un uomo possa essere
quello di uccidere altri uomini? lo non posso crederci.

Dissi dunque agli studenti:
«Questo è il nocciolo della questione: qual è il mio dovere? Chi

può dirmelo? Siamo di nuovo a un punto morto!»
I giovani si fecero pensierosi. Poi se ne alzò uno che disse con

fierezza:
«lo appartengo a un'antica famiglia nobile. Il mio albero

genealogico di nobiltà è lungo sedici generazioni, una grande
lista di antenati illustri. Non basta forse questo a dare un conte-
nuto e un compito alla mia vita, quello di assicurare un degno
proseguimento a questa nobile famiglia?»

lo risposi semplicemente:
«Amico, se non si sa a che scopo siano vissute le sedici gene-

razioni precedenti, non vale la pena dar vita a una diciassette-
sima.»

Mi capite? Si danno tante risposte superficiali e affrettate.
Quante volte si leggono gli annunci funebri sui giornali che

usano questa terribile frase: «Una vita completamente consa-
crata al lavoro, non pensava mai a sé, il suo più alto dovere era
la famiglia...» La conoscete anche voi. Ogni volta che leggo
queste parole mi sento sconvolto e penso: «Questo necrologio
sarebbe buono per la morte di un cavallo.» Non è vero? Il cavallo
deve lavorare. Ma non penso che l'uomo sia stato messo in
questo mondo soltanto per sgobbare. Sarebbe troppo triste. Se
il solo senso della vita fosse «la vita fu tutta consacrata al
lavoro»,... meglio suicidarsi già a dieci anni. Sarebbe troppo cru-
dele. No, non è questo il senso della nostra vita.

Un altro studente mi disse allora:
«Senta, io voglio diventare medico. Se posso salvare delle vite

umane, questo non da forse un significato alla vita?»
lo replicai:
«Bene. Ma se lei non sa a che scopo vive l'uomo, che senso

ha salvargli la vita? Meglio un'iniezione per farlo morire.»
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Capitemi bene! Non andate in giro a raccontare che ho consi-
gliato di fare un'iniezione alla gente per farla morire. Intendo solo
dire che neppure qui abbiamo la risposta definitiva alla domanda
sul significato della vita. Quella volta constatai come nella nostra
epoca anche le persone colte - si trattava di studenti universitari!
- trascorrono la propria vita senza sapere, in fondo, perché si
trovano su questa terra.

Permettetemi una piccola parentesi: forse vi urterà un po' il mio
modo di parlare. Naturalmente potrei ricorrere a frasi complicate e
fare uso di parole astnise, ma dopo mezz'ora sicuramente dormi-
reste. Essendo questa la cosa che più temo, preferisco parlare così
come si parla a un amico incontrato per strada. Va bene? Grazie.

Vedete, quando si ha sofferto di tutto, allora viene fuori la ri-
sposta che ricevetti quella volta dagli studenti di Münster:

«La vita, ad ogni modo non ha alcun senso profondo. Se sono
nato è per puro caso, quindi è del tutto inutile cercare un signifi-
cato. Perciò la cosa migliore che possiamo fare è questa: godia-
moci la vita finché possiamo.»

Forse questa è la più grave tentazione che possa capitare ad
un uomo, quando all'improvviso gli passa per la mente: «La mia
vita è senza senso. Se i miei genitori non si fossero incontrati, io
non sarei stato concepito e non sarei nato. E' un puro caso che
ora mi trovi qui. In fondo la mia vita è totalmente priva di signifi-
cato.» Chi ha una vita difficile, in quel momento può essere
molto vicino al suicidio. A che scopo continuare a vivere? Se
tutto questo è frutto del caso e non ha significato, allora è meglio
farla finita! Sapete che nella Germania occidentale il numero dei
suicidi supera quello delle vittime del traffico? Sapete che circa
il cinquanta per cento di coloro che si suicidano è costituito da
giovani sotto i trent'anni? Questa è la prova sconvolgente che
nella nostra epoca non si attribuisce più un senso alla vita.

Spesso ho parlato con persone che si lamentavano: «La vita è
talmente priva di significato che mi vien voglia di buttarla via, o
nei piaceri, o nei divertimenti, o nel suicidio.» Allora chiedevo: «E
se avesse ugualmente un senso? Se avesse un senso e lei fosse
vissuto come se non ne avesse? Cosa sarebbe di lei alla fine?»

Nella Bibbia c'è una frase che può portare a riflettere: «E' sta-
bilito che gli uomini muoiano una sola volta, dopo di che viene il
giudizio di Dio.» Bisogna conoscere queste parole della Sacra
Scrittura e domandarsi poi seriamente: «Qual è lo scopo della
mia vita?» Come possiamo morire e presentarci al giudizio di Dio
se ci siamo lasciati sfuggire il senso della nostra vita? La
domanda adesso è chiara. Allora faccio un altro passo:
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2. Chi può dare una risposta?

Chi al mondo potrà darmi la risposta alla domanda: «Qual è lo
scopo della mia vita?» Chi? La Chiesa? No. Il sacerdote o il
pastore? No. Anche loro si trovano nelle vostre medesime con-
dizioni. I professori? I filosofi? Neppure questi possono darci una
risposta ai perché della vita. Uno solo può dirci qual è lo scopo
della nostra vita: Colui che ci ha chiamati alla vita, che ci ha
creati: Dio.

Permettete che mi serva di un esempio molto banale. Un
giorno entrai in un appartamento, c'era un ragazzino tutto
intento a costruire qualcosa con dei fili elettrici e delle lampa-
dine. Gli chiesi: «Giovanotto, che specie di macchina infernale
stai costruendo? Cosa sarà?» Lui me lo spiegò, ma devo confes-
sare che non ci capii nulla. Però dovetti pensare: «Nessun altro
riuscirà a capire che cosa ne verrà fuori, soltanto lui che ci sta
lavorando potrà dire cosa sarà e a cosa servirà.»

Così è anche per la nostra vita. Solo il nostro Creatore potrà
dirci a quale scopo ci ha creati. Ciò significa che alla domanda
«Perché vivo?», riceverete la risposta soltanto attraverso la sua
rivelazione, la Bibbia. E' Dio che deve dircelo. Se non leggessi
già la Bibbia, questa domanda dovrebbe condurmi da lei. Se non
sapessi perché sono in questo maledetto mondo, non potrei
continuare a vivere. Vi sembra forse troppo dura l'espressione
«maledetto mondo»? Eppure ci viene proprio dalla Bibbia. Se
viveste mezzo anno in compagnia di un pastore d'anime in una
grande città, capireste ciò che intendo dire. Questo mondo si
trova sotto una terribile maledizione, lo non potrei sopportare di
viverci, se non ricevessi la risposta tramite la rivelazione di Dio.

Nella Bibbia Dio ci risponde alla domanda sul senso della
nostra esistenza. Questo è uno dei motivi per cui la Bibbia è di
importanza fondamentale. Conosco delle persone che con aria
di superiorità affermano: «La Bibbia noi non la leggiamo.» Al che
posso solo rispondere: «Vi garantisco per iscritto che non avete
mai seriamente riflettuto sulla domanda del perché della vita.»
Ma la stupidità è una malattia molto diffusa, e se fosse dolorosa
il mondo sarebbe pieno di gemiti. Voglio sintetizzare la risposta
della Bibbia con una sola frase: Dio ci ha creati per farci diven-
tare suoi figli.

Come un padre ha piacere che suo figlio gli assomigli, cosi Dio
ha creato l'uomo «a sua immagine». Dio desidera che noi di-
ventiamo figli suoi, che parliamo con lui, e che lui possa parlare
con noi, che l'amiamo, e che lui possa amare noi. Già che ci
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siamo, pregate voi talvolta? Quanta tristezza ha un padre
quando il figlio non gli parla per anni. Così un uomo che non
prega più, non parla col suo Padre celeste. Vedete, Dio desidera
che noi siamo figli suoi, che parliamo con lui, desidera amarci ed
essere amato da noi. E' questa la ragione per cui siamo sulla
terra. Capitemi bene adesso, non parlo di chiesa, di dottrina, di
religione o altre cose simili, ma parlo del Dio vivente. Lui vi ha
creati perché diventiate suoi figli.

Tu, sei figlio suo?
Adesso devo fare un altro passo. Noi siamo chiamati ad

essere figli di Dio, ma per natura non lo siamo. Sulla prima
pagina della Bibbia sta scritto: «Dio creò l'uomo a sua imma-
gine.» E poi la Bibbia ci parla di una grandissima catastrofe.
L'uomo, che era stato creato perfettamente libero, prese una
decisione contro Dio: mangiò il frutto proibito. Era il suo modo
per dire a Dio: «Voglio essere autonomo. Posso vivere senza di
te.»

Capite? Adamo non dubitò mai dell'esistenza di Dio, ma si
sottrasse alla sua autorità. «Voglio regolare la mia vita come pare
e piace a me.» A questo proposito devo raccontarvi una storia.

Recentemente qualcuno, per strada, mi ha detto:
«Pastore Busch, lei parla sempre di Dio. Ma io non lo vedo. Mi

dica: Come posso trovarlo?»
lo gli ho risposto:
«Ascolti bene. Immagini che ci sia una macchina del tempo,

per mezzo della quale si può andare avanti e indietro di secoli.
Con questa macchina dunque, io mi porto all'inizio dell'umanità,
e vado a passeggiare nel giardino di Eden. Lei conosce la storia
del peccato originale, no? Dunque incontro Adamo dietro un
cespuglio. <Buona sera, Adamo>, lo saluto. <Buona sera, pastore
Busch>, mi risponde. <Ti meravigli di vedermi qui?> gli chiedo, e
gli spiego: <Mi trovo qui nel giardino d'Eden perché sono venuto
con la macchina del tempo.> <Ma perché sei così pensieroso?) mi
chiede. E io gli rispondo: <Sai, sto pensando a una domanda
postami da un signore, e cioè: Come posso trovare Dio?> Adamo
si mette a ridere e mi spiega: <ll problema non è come trovare
Dio, lui è qui! Sii sincero, pastore Busch, a voi interessa piuttosto
sapere come sbarazzarvene.»>

La difficoltà sta proprio nel fatto che non si riesce a sbaraz-
zarsi di Dio. Non ha forse ragione Adamo? Dio è qui. E' facile tro-
varlo. Ma non è facile sbarazzarsene.

Quando penso all'evoluzione del pensiero umano in questi
ultimi tre secoli, devo constatare che abbiamo fatto di tutto per
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sbarazzarci di Dio. Ma non ci siamo riusciti. Amici miei, in fondo
voi credete che Dio esiste - ma non appartenete a lui. Agite
come la maggior parte della gente, mettete da parte la questione
di Dio. Non si nega la sua esistenza, ma nemmeno gli si appar-
tiene. Non si è nemici di Dio, ma non si è neppure amici. E così il
più grande problema della propria vita rimane insoluto.

Un medico svizzero, in un libro, affermava che «quando
l'uomo non risolve i grandi quesiti della vita, ne riporta una ferita
nell'anima, un trauma.» E aggiunge: «Noi occidentali siamo
ammalati di Dio. Non ne neghiamo l'esistenza, ma non apparte-
niamo a lui. Anzi, non lo vogliamo. Ecco perché siamo ammalati
di Dio.» Questo lo credo anch'io.

Sento spesso ripetere: «L'uomo moderno non s'interessa di
Dio.» A questo posso solo rispondere: «L'uomo moderno sta
veramente male, lo pure sono un uomo moderno, ma m'inte-
resso di Dio, e non mi ritengo affatto antiquato.» Se l'uomo
moderno non s'interessa seriamente del suo problema spiri-
tuale, è un fatto molto allarmante.

Voglio servirmi di un esempio banale. Immaginatevi un
apprendista cuoco. Un giorno il suo chef mi dice:

«Non s'interessa per niente di cucina.»
lo gli domando:
«Di che cosa s'interessa allora?»
«Pensa solo alle discoteche e alle ragazze.»
«Bene», dico io. «Allora lei deve metterlo a suo agio e parlare

con lui soltanto di musica e di ragazze.»
«Oh no!» replica lo chef. «Se questo tipo non s'interessa di

cucina, è venuto meno alla sua vocazione!»
Mi capite? La nostra vocazione è quella di diventare figli di

Dio. Se l'uomo moderno non ricerca ciò, allora viene meno alla
sua vocazione di uomo. In questo caso non ha alcun senso par-
lare con lui di tante altre cose che forse lo interessano. Quello
che bisogna fare è non stancarsi di ripetergli: «Tu comincerai a
essere veramente uomo soltanto quando ti deciderai di diven-
tare figlio del Dio vivente.»

3. La risposta di Dio alla domanda più importante

Ripeto: per natura noi non siamo figli di Dio, però ci troviamo su
questa terra per diventarlo. Per questo motivo deve accadere
qualcosa nella nostra vita. Ecco lo scopo della nostra esistenza
terrena. Deve accadere qualcosa! Perciò tengo anche queste
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conferenze. Non sono qui solo per intrattenermi un po' con voi,
ma per aiutare qualcuno di voi - oh, se mi riuscisse! - ad aprire
il cuore e dare un senso alla propria vita.

Per natura non siamo figli di Dio, non amiamo Dio, trasgre-
diamo i suoi comandamenti, non ci curiamo di lui, non pre-
ghiamo (tutt'al più quando ci troviamo in qualche difficoltà, allora
facciamo una chiamata d'emergenza). Perciò la domanda capi-
tale è questa: «Come posso diventare un figlio del Dio vivente?»
Vorrei quasi distribuirvi carta e matita e invitarvi a scrivere come
pensate che si possa diventare figli di Dio. Alcuni direbbero:
«Con l'essere una brava persona.» Altri direbbero: «Col credere
in Dio.» Ma tutto questo è troppo poco. La questione capitale
resta aperta. Come posso diventare figlio del Dio vivente?

La risposta a questa domanda fondamentale la posso trovare
soltanto nella rivelazione di Dio, cioè la Bibbia. Solo Dio mi può
dire in che modo mi accoglierà come figlio. Neanche un pastore
ve lo saprebbe dire. Però la Bibbia da una risposta chiara, è
questa: Soltanto per mezzo di Gesù, Dio ci accoglierà come figli.
Amici miei, quando comincio a parlare di Gesù, il mio cuore si
mette a battere più forte e il polso si fa più veloce perché arrivo
allo scopo della mia vita. Se voglio diventare un figlio di Dio, lo
posso soltanto tramite Gesù. C'è una frase nella Bibbia, che tra-
dotta letteralmente dice: «Gesù è venuto dal mondo di Dio in
questo mondo.»

Oggi sentiamo dire continuamente che la Bibbia ha una con-
cezione del mondo vecchia e superata: sopra, il cielo; sotto, la
terra. La Bibbia però non presenta una concezione del genere.
Dice piuttosto che Dio «mi circonda da ogni lato». E' qualcosa di
molto diverso. Capite? Anche se mi rifugiassi nelle profondità
della terra vi troverei Dio. La Bibbia ha quella che, con un termine
moderno, potremmo definire «la concezione dimensionale del
mondo». Noi viviamo in un mondo tridimensionale: lunghezza,
larghezza, altezza. Ma ci sono altre dimensioni. E Dio si colloca
in un'altra dimensione. E' molto vicino, a un dito da noi, cam-
mina con noi. Ci ha visti nelle nostre vie sbagliate! Ma noi non
possiamo infrangere il muro che ci separa dall'altra dimensione.
Solo Dio lo può abbattere. E questo muro Dio l'ha infranto ve-
nendo a noi nella persona di Gesù. Il Nuovo Testamento dice
che Gesù è venuto «in casa sua», perché il mondo gli appartiene,
«ma i suoi non l'hanno ricevuto».

Questa è la storia di tutto il Vangelo fino ai giorni nostri: Gesù
viene e l'uomo chiude la sua porta. «E' venuto nel suo proprio
paese, ma i suoi hanno rifiutato di accoglierlo.» Qui dovremmo
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aspettarci un punto finale, la relazione di Dio con gli uomini do-
vrebbe terminare. Ma sorprendentemente la storia continua in
questo modo: «Ma a tutti quelli che l'hanno ricevuto, egli ha dato
il diritto di diventare figli di Dio.» Così dunque si diventa figli di
Dio: ricevendo Gesù! Avete già aperto la porta del vostro cuore
per ricevere Gesù? «A tutti quelli che l'hanno accettato, egli ha
dato il diritto di diventare figli di Dio.»

Durante la prima guerra mondiale ero un giovane ufficiale ben
lontano da Dio. Fu in quel tempo che scoprii questa verità e aprii
la mia vita a Gesù, ricevendolo nel mio cuore. Ciò sconvolse
completamente la mia vita, ma non me ne sono mai pentito. A
causa di Gesù mi sono trovato in situazioni molto difficili: sono
stato messo in prigione per amore di Gesù, ho subito dure prove
per amor suo. Ma se avessi pure altre cento vite, dal primo
momento dell'uso della mia ragione vorrei attenermi a queste
parole: «A tutti quelli che l'hanno ricevuto, egli ha dato il diritto di
diventare figli di Dio.»

La mia vita ha acquistato significato nel momento in cui sono
diventato un figlio di Dio. Non importa poi quale sia la mia posi-
zione sociale: pastore o netturbino, direttore generale o fabbro,
casalinga o insegnante, la mia vita acquista significato nel
momento in cui divento figlio di Dio. Quindi voi dovete ricevere
Gesù! Allora troverete il senso della vostra vita. Solo allora. Da
questo punto di vista è molto interessante studiare i personaggi
del Nuovo Testamento.

Ecco per esempio una donna la cui vita era terribilmente priva
di senso: Maria Maddalena. Di lei è detto - unica allusione al suo
passato - che era stata posseduta da sette demoni, lo conosco
persone che sono possedute da dodici demoni. Dev'essere
stata una vita spaventosa, dominata dai sensi, una vita da
schiavi. E lei soffriva perché tutto ciò non aveva senso. Ma poi
venne Gesù nella sua vita, il Salvatore, il Figlio di Dio, e la liberò
dai demoni. Lui ha autorità di fare questo, e lo fa. Da quel
momento quella donna appartenne al Signore Gesù. La sua vita
non fu più senza significato. Poi vide la crocifissione e la morte
di Gesù. Fu allora presa dal terrore di dover riprendere la sua
vecchia vita assurda. La mattina del terzo giorno dopo la croci-
fissione di Gesù, inginocchiata nel giardino presso la sua tomba,
piangeva: arrivata alla tomba l'aveva trovata vuota, la pietra era
stata rotolata via, il suo cadavere non c'era più, ecco perché
piangeva. Posso ben comprenderla. Se oggi perdessi Gesù, ciò
significherebbe per me precipitare nell'abisso di un'esistenza
priva di senso. La capisco: «II mio Salvatore non c'è più. Adesso
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la mia vita è di nuovo senza una meta.» Ad un tratto udì una voce
alle sue spalle: «Maria!» Si voltò, e lo vide: Gesù, il risorto. Me la
immagino: lacrime di felicità e di gioia che si mescolano a quelle
della disperazione superata e scorrono sul suo viso: «Rabbunì!
Mio Signore!»

L'esempio di questa donna mi fa capire che non c'è bisogno
di una grande filosofia per ricevere la risposta alla domanda sul
senso della vita. Anche l'essere umano meno colto capisce che
la sua vita è priva di senso e si domanda quale sia lo scopo della
propria esistenza. Nel momento in cui Maria Maddalena rice-
vette Gesù, la questione sul senso della sua vita fu risolta: di-
ventata figlia del Dio vivente, la sua esistenza era da quel
momento nella luce di un grande e profondo significato.

Ecco perché vi supplico: accogliete Gesù! Vi aspetta! Quando
ritornerete a casa potrete parlare con lui. Egli è molto vicino a
voi. Sarebbe meraviglioso se qualcuno di voi invocasse Gesù
per la prima volta, così: «Signore Gesù, la mia vita è priva di
significato; vieni verso di me come andasti verso Maria Madda-
lena!»

Quando ricevo Gesù, nella mia vita avviene una grande rivolu-
zione: egli mi fa partecipare alla sua morte per far morire il mio
vecchio uomo. Allora potrò risorgere con lui per una vita comple-
tamente nuova, come figlio di Dio. Gesù mi donerà il suo Spirito
per trasformare i miei gusti e per darmi un nuovo modo di pen-
sare. Questo lo potete sperimentare anche voi. Dovete solo
accogliere Gesù. Chi lo accoglie, riceve una nuova esistenza.
Infatti, diventare figlio di Dio non significa soltanto cambiare il
proprio modo di vivere, ma anche ricevere un'esistenza comple-
tamente nuova.

In Westfalia, nel secolo scorso, viveva un calzolaio di nome
Rahlenbeck. Per il grande zelo che aveva nel seguire Gesù, era
stato soprannominato il «pastore santo». Era un uomo di grande
ricchezza spirituale, benedetto da Dio. Un giorno gli fece visita
un giovane parroco. Rahlenbeck gli disse:

«Signor parroco, la sua laurea in teologia non le garantisce di
essere un figlio di Dio. Lei deve ricevere il Salvatore nel suo
cuore.»

«Ma io ho già il Salvatore», rispose il giovane. «Ho persino
appeso la sua immagine sulla parete del mio studio.»

Il vecchio replicò:
«Sì, sulla parete il Salvatore se ne sta tutto tranquillo e silen-

zioso. Ma se lei lo farà entrare nel suo cuore e nella sua vita,
allora sì che ci sarà rumore.»
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lo vi auguro di sperimentare questo meraviglioso rumore che
si sente quando muore ciò che è vecchio. Allora, come figli di
Dio, si può lodare il Padre che è nei cieli. Si impara che si è in
questo mondo per onorare il Padre celeste in qualità di figli, nei
pensieri, nelle parole e nelle opere. Mi spiego.

Quello che vi comunico stasera non è un passatempo reli-
gioso, né si tratta delle idee personali di un predicatore. La
vostra vita o la vostra morte ne dipendono, si tratta di vita o di
morte eterne. Gesù dice: «Ecco, io sto alla porta e busso: se uno
ode la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui.» Lo dice anche
a noi: «Ecco, io sto davanti alla porta della tua vita. Apri. Voglio
dare un senso alla tua vita.»

Un giorno un vecchio minatore venne e mi disse:
«Pastore, le devo parlare.»
Aveva settantanni e mi raccontò:
«All'età di diciassette anni capitai in una riunione di evangeliz-

zazione. Sentii che Gesù bussava al mio cuore, ma dissi a me
stesso: <Se faccio sul serio e lo accolgo, tutti i miei compagni mi
derideranno. Dunque, non posso.> E così scappai.»

Poi aggiunse:
«Ora sono diventato vecchio, la mia vita è trascorsa e rico-

nosco di averla sciupata, perché in quel momento non aprii la
mia porta a Gesù.»

Amici miei, noi abbiamo una sola vita, perciò la domanda «A
che scopo vivo io?» è di importanza capitale. Dio ha dato la ri-
sposta chiara e semplice in Gesù Cristo, crocifisso e risorto. Ora
questo Gesù sta davanti alla vostra porta e bussa. Apritegli la
vostra vita, non ve ne pentirete mai!
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/ / / Non ho tempo

«Venite ad ascoltare il pastore Busch.» Quando si rivolge l'invito
a venire alle mie riunioni di evangelizzazione, la risposta più fre-
quente è questa: «Non ho tempo.»

Ecco cosa mi accadde in una casa di cura. A tavola sedevo di
fronte a un anziano signore col quale m'intendevo bene. «E' uno
che sa godersi la vita», pensavo talvolta, osservando con quanta
gioia quell'uomo dalla figura imponente gustava le pietanze, o
quando lo vedevo fare il pisolino, sdraiato al sole. Col passare
dei giorni però cominciava a dispiacermi il fatto che le nostre
conversazioni ruotassero sempre intorno ad argomenti superfi-
ciali. «E che c'è di male?» si potrebbe obiettare. Ma vedete, io
sono convinto che Dio è la più grande realtà di questo mondo.
Nella mia vita c'è stato un cambiamento totale quando ho
appreso che Dio ha fatto una cosa veramente grandiosa:

«Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo
unico Figlio, affinchè chiunque crede in lui non
perisca, ma abbia la vita eterna.»

E' terribile quando un essere umano passa semplicemente
accanto all'amore di Dio, senza curarsene affatto. A quanto
sembrava, questo era proprio il caso del mio compagno di
tavola. Cosa sarebbe accaduto quando un giorno Dio l'avrebbe
chiamato a comparire davanti a sé? Così un giorno gli porsi un
opuscolo scritto da me.

«Lo legga, per favore. Si tratta di esperienze fatte con Dio.
Sono cose importanti, che fanno riflettere.»

E che cosa avvenne? L'uomo ringraziò gentilmente e disse:
«Adesso sono in convalescenza... ma forse a casa mi capiterà

di leggerlo.» E mise l'opuscolo da parte.
Fui molto rattristato. A casa sua quell'uomo non avrebbe

avuto a disposizione più tempo di quanto ne aveva durante la
convalescenza. Semplicemente non voleva prendersi un po' di
tempo per pensare a Dio...

E' pericoloso comportarsi così nei riguardi di Dio. Ecco perché
dobbiamo affrontare questo argomento.
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1. Un fatto singolare

Perché non abbiamo tempo? Innanzitutto vorrei farvi notare un
fatto di cui non so capacitarmi e che nessuno sa spiegare.

Cento anni fa, quando un commerciante di Stoccarda voleva
concludere un affare a Essen, doveva compiere in diligenza un
viaggio di cinque giorni per l'andata e altri cinque giorni per il
ritorno. Complessivamente dieci giorni per il viaggio e forse altri
due per le trattative: ci voleva quasi mezzo mese. Oggi il com-
merciante fa una telefonata interurbana... e così risparmia dodici
giorni. Ora però, fra gli uomini d'affari che io conosco, non mi
sembra che ce ne sia uno che abbia dodici giorni di troppo. Al
contrario. Ognuno dice: «Non ho tempo!» Come si spiega?

Da ragazzo mi recavo spesso a far visita ai nonni che abita-
vano sull'Altopiano svevo. Il tratto da Elberfeld a Urach era come
mezzo giro del mondo per me. Oggi il treno TEE percorre quella
distanza in cinque ore. E il lavoro? Prima si lavorava per ses-
santa o più ore la settimana, oggi sono forse ancora quaranta
ore. Eppure nessuno ha tempo! Come si spiega? Non dimenti-
chiamo inoltre che tutta la vita è oggi semplificata. Ricordo che
mia madre leggeva ogni giorno quattro capitoli della Bibbia, ma
le rimaneva anche il tempo di pregare per tutti i suoi. A quei
tempi non c'era la lavatrice elettrica, né gli altri elettrodomestici.
Doveva anche badare a otto figli che non indossavano bian-
cheria di nylon. Le calze bisognava rattopparle. Eppure aveva il
tempo per leggere ogni giorno quattro capitoli della Bibbia.
Avete anche voi il tempo di farlo? No, questo tempo vi manca.
Come si spiega?

Capite? Tutto è fatto in modo che si possa risparmiare tempo.
Ma nessuno ha tempo. Sapete spiegarvelo? lo ci ho riflettuto
molto, ma non riesco proprio a capirlo. C'è una sola spiegazione
seria, gli uomini però non vogliono sentirla, ma io non ne
conosco altre. Dietro le quinte ci deve essere qualcuno che fa in
modo che gli esseri umani non abbiano tempo. Qualcuno che,
come il domatore nel circo, fa schioccare perennemente la
frusta per farci trottare.

Questo è proprio ciò che ci dice la Bibbia. Sì, è lui, il diavolo.
Adesso ci troviamo di fronte alla domanda: ma esiste poi ve-
ramente il diavolo? lo vi rispondo: sì, il diavolo esiste. Esiste una
«potenza delle tenebre».

Recentemente qualcuno conversava con me e mi diceva di
«averla smessa col cristianesimo», lo gli replicai: «Come si sba-
glia! Lei è sotto il potere del diavolo. Ecco, c'è l'ha fatta ancora
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una volta.» Allora quello rispose sorridendo: «II diavolo... Ma
esiste poi il diavolo?!»

La Bibbia ci racconta un episodio in proposito. Gesù venne
condotto dal diavolo su un monte altissimo, dal quale si ha una
vista immensa. Il diavolo alzò il sipario e Gesù vide in ispirito tutti
i regni del mondo e la loro magnificenza. Poi gli disse: «Tutto
questo te lo darò se ti inchinerai davanti a me e mi adorerai,
perché è stato dato a me, e io lo do a chi voglio.« Questo è uno
dei passi della Bibbia che più mi colpiscono, giacché il Signore
Gesù non contraddisse il diavolo. Diede per scontato che il dia-
volo ha autorità sul mondo.

E vi dirò che si è ciechi se non si capisce che esiste una
potenza delle tenebre. Come potreste spiegarvi altrimenti
questo mondo in cui viviamo? Voglio farvi solo alcuni esempi.
Pensate a tutti quelli che sono schiavi di un vizio. Una notte
venne da me il direttore di un'impresa, era ubriaco, ma ancora
abbastanza lucido di mente, e mi disse: «Mi aiuti lei! lo non ce la
faccio da solo. Mio padre era alcolizzato, l'ho ereditato da lui.
Non posso fare a meno di bere.»

Voi non sapete quante persone nel fondo del proprio cuore
sospirano dicendo: «Non posso farne a meno». Chi glielo
ordina? Guardate tutte le miserie del nostro tempo e ditemi se
non c'è una «potenza delle tenebre», come afferma la Bibbia.

Oppure pensate al disordine che regna ai nostri giorni nel
campo sessuale. Conoscevo un uomo che aveva una magnifica
famiglia e una moglie affascinante. Un bel giorno si invaghì di
un'impiegata della sua ditta. Andai a trovarlo e gli dissi: «Amico
mio, lei sta rovinando la sua vita, e la sua famiglia, diventerà lo
zimbello dei suoi figli.» Me lo vedo ancora seduto di fronte a me,
questo noto industriale: «Signor pastore, non riesco a staccarmi
da quella ragazza, non posso.» Chi non avverte qui qualcosa
della podestà delle tenebre?

Il noto scrittore inglese Somerset Maughan scrisse un grosso
libro intitolato «Schiavo d'amore». Gli esseri umani sono schiavi
gli uni degli altri. Anche alcuni meno giovani fra noi sono stati
schiavi di Hitler. «Credevo che due più due facesse venti. L'ho
creduto perché così diceva il Führer.» Qui si sente la potenza
delle tenebre, si avverte l'esistenza del diavolo.

Il grande poeta tedesco Goethe scrisse un dramma acuto, il
«Faust». Voi siete persone colte, quindi presumo che conosciate
il «Faust». In questo dramma compare una ragazza, Margherita,
una creatura pura, che viene sedotta. Il fratello ne vuole difen-
dere l'onore, ma in una rissa coi seduttori viene ucciso. Per
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potersi incontrare con l'amante, Margherita somministra alla
madre un sonnifero, che però la uccide. In seguito da alla luce un
figlio, ma se ne sbarazza (come fa oggi la gente che uccide i
bambini nel grembo materno; di quale enorme colpa si rendono
responsabili!). Alla fine resta solo la ragazza: la madre, il fratello e
il figlio sono stati uccisi. E lei pronuncia queste sconvolgenti
parole: «Eppure, tutto ciò che mi ha spinta a far questo è stato
tanto bello, tanto dolce.» Goethe non era uno stupido, nel
«Faust» racconta come il diavolo c'entrava in questo affare.

In qualità di pastore di una grande città, vedo costantemente
storie del genere. E quando uno viene da me e mi dice: «II dia-
volo non esiste», io mi limito a domandargli: «Ma da quale sper-
duto villaggio vieni?» (Sebbene che anche nel più piccolo vil-
laggio probabilmente accadano fatti diabolici.)

Ahimè amici, che il diavolo esista, l'ho potuto constatare per-
fino in autentici cristiani diventati terribilmente ciechi riguardo
alle proprie colpe. Per esempio, quella donna pia ma estrema-
mente egoista che tormentava sua nuora in un modo incredibile,
senza rendersene conto. Una donna pia, poi! Voi, persone pie,
pregate Dio che vi preservi dalla potenza delle tenebre.

Vedete, non è affatto possibile spiegare questo mondo se non
ci rendiamo conto che esiste un diavolo, una potenza delle
tenebre. E' una potenza con scopi ben precisi, che ci fa vivere
continuamente nello stress. E' questo il motivo per cui ci manca
il tempo. Il diavolo fa di tutto per non lasciarcene, per impedirci
di riflettere sul fatto che c'è una liberazione da questa potenza
delle tenebre.

E ora, come secondo punto, vorrei parlarvi di come possiamo
essere veramente liberi.

2. Una meravigliosa realtà

E' una meravigliosa realtà: esiste una liberazione. Oh, amici miei,
come sono lieto di portarvi un così bel messaggio. A carnevale
si vedono in giro degli oratori mascherati. Talvolta mi domando
come si devono sentire la sera, nella loro stanza, dopo essersi
tolta la maschera. Se è sincera, una tale persona dovrà pensare:
«Mi guadagno da vivere raccontando barzellette equivoche e
sporche.» E sicuramente si vergognerà di fronte alla propria co-
scienza. Come sono felice di potervi parlare di questa meravi-
gliosa grande realtà: esiste una liberazione dalla potenza delle
tenebre.
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L'apostolo Paolo ha così descritto la condizione del cristiano:
«Dio ci ha liberati dall'autorità delle tenebre e ci ha trasportati nel
regno del suo amato Figlio, nel quale abbiamo la redenzione per
mezzo del suo sangue.»

La condizione del cristiano non consiste dunque nell'essere
stato battezzato e cresimato, o nel pagare le imposte alla chiesa.
Essere cristiano significa invece vivere una trasformazione della
propria esistenza, esser strappato dalla grande potenza delle
tenebre per cominciare una nuova vita con un nuovo Signore.

Vi devo proprio raccontare un episodio che ho appreso da un
missionario di Berlino. Questo missionario si prendeva cura di un
uomo, schiavo dell'alcool. Voi saprete certamente come tali
legami siano forti. Un giorno gli riferirono che quell'uomo aveva
di nuovo bevuto parecchio. Aveva sfasciato i mobili e percosso
la moglie. Il missionario andò da lui. Erano le cinque del pome-
riggio. L'uomo, seduto in cucina, stava bevendo il caffè. Vicino a
lui era rannicchiato il figlioletto di cinque anni. Il missionario lo
salutò gentilmente e gli disse:

«E' andata di nuovo male?»
L'uomo digrignò i denti e balzò in piedi. Senza dire una parola

andò nella stanza vicina e ne ritornò con una corda per stendere
la biancheria. Poi, senza dire una parola, cominciò a legare il
bambino alla sedia. Il missionario si domandò cosa stesse
facendo. Era forse ancora ubriaco? Ma lo lasciò fare. Quello legò
il bambino e annodò la corda. Poi gli gridò:

«Alzati!»
Il piccolo cominciò a piangere e a lamentarsi:
«Ma non posso!»
Con un'espressione di dolore l'alcolizzato si volse allora verso

il missionario e gli disse solo questo:
«L'ha sentito anche lei: <Non posso>. E' così anche per me: non

posso!»
Sconvolgente. «Non posso!» L'evangelista tirò allora dalla

tasca un temperino e tagliò la bella corda nuova, senza preoccu-
parsi del fatto di rovinarla. Poi con calma disse al bambino:

«Alzati».
Il piccolo si alzò, poi il missionario si rivolse all'alcolizzato:
«Vedi?»
«Sì», disse lui. «Se si taglia la corda.»
E il missionario rispose:
«Ascolta, sulla terra è venuto uno che taglia tutte le corde che

ti legano: Gesù!»
Il mondo è pieno di uomini che possono testimoniare:
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Gesù è venuto, le catene s'infrangono,
Si spezzano i legami della morte:
II liberatore è qui per quelli che piangono.
Lui, il Figlio di Dio, libera l'uomo dalla sua sorte,
Porta alla gloria chi era nel peccato,
Gesù è venuto, sono liberato.

Una magnifica realtà: c'è una liberazione dalla potenza delle
tenebre.

Vi dirò ora il terzo punto:

3. Il tema vero e proprio

II mio tema? ...è Gesù che redime e libera! Adesso vi devo pro-
prio parlare di Gesù, è lui il mio argomento.

A New York fui invitato una volta in un club di negri. Conoscete
certamente le tensioni razziali in quella nazione. Nella hall di quel
club si trovava una statua di marmo. Si vedeva che non raffigu-
rava un negro. Mi meravigliai nel vedere che i negri avessero
eretto un monumento a un bianco. Cosi chiesi a un giovane chi
fosse quel personaggio. Fu una scena che non dimenticherò
mai: il giovane si fermò davanti alla statua, e molto solenne-
mente dichiarò: «Quest'uomo è Abramo Lincoln, il mio libera-
tore!» Allora vidi in ispirito come il presidente Lincoln, molto
prima che quel giovane negro fosse nato, aveva lottato in una
saguinosa guerra per la liberazione dei negri. Il giovane non era
stato presente. Ma oggi si poteva muovere liberamente grazie a
quello che Abramo Lincoln aveva conquistato per lui sui campi
di battaglia insanguinati. Quando salii la scalinata che portava al
piano superiore, vidi che il negro era ancora davanti alla statua e
continuava a ripetere: «Abramo Lincoln, mio liberatore!»

Allo stesso modo vorrei stare io davanti alla croce di Gesù e
ripetere: «Gesù, mio liberatore!»

Nella Bibbia c'è una frase che esprime un fatto singolare: «La
legge dello Spirito di vita ci ha liberati dalla legge del peccato e
della morte.» Esistono leggi naturali: se ho un fazzoletto in mano
e lo lascio, esso cadrà a terra secondo la legge di gravita. E' una
legge immutabile. Ma se afferro il fazzoletto mentre cade, esso
non arriva fino a terra. Cioè se entra in azione una forza mag-
giore, la legge di gravita viene annullata.

Per natura, noi siamo soggetti alla legge del peccato e della
morte. Cadiamo tutti, scivoliamo tutti nella perdizione eterna. E
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10 sappiamo. E' dunque necessario l'intervento di una forza più
grande che si interponga e ci trattenga dalla caduta. Solo in
questo caso non cadremo più. Questa forza maggiore Dio ce
l'ha data in Gesù, per la nostra salvezza e la nostra liberazione.
Gesù ha tolto a Satana la sua potenza. E Gesù ci dona lo Spirito
Santo che ci da la forza per camminare in una vita nuova, libera.

E' un fatto curioso: il mondo non riesce a sbarazzarsi di Gesù.
Strano, vero? Un tale una volta disse che per questo mondo
Gesù è un corpo estraneo. Sì, è vero: un corpo estraneo venuto
dal cielo.

Ma chi è questo Gesù? Bisogna che mi fermi un poco su
questo punto, giacché tutto dipende dalla conoscenza che si ha
di lui. Per favore, non lasciatevi influenzare dagli articoli su Gesù
che talvolta compaiono nei periodici. Non lasciatevi influenzare
da persone che non lo conoscono affatto. Soltanto il Nuovo
Testamento da informazioni sulla persona di Gesù. Luterò, sulla
base della Bibbia, lo descrisse così: «Vero Dio, nato dal Padre
nell'eternità, e anche vero uomo, nato dalla vergine Maria.» Dio
è uomo. Il cielo e la terra si sono riuniti in lui.

Gesù è «vero uomo». Egli pianse veramente presso la tomba
di Lazzaro, lo penso che avrà anche sorriso quando disse ai di-
scepoli: «Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mie-
tono, non raccolgono in granai, eppure il Padre vostro celeste li
nutre.» Sì, lo vedo proprio sorridere, il mio Salvatore: «Questi
passeri sfrontati! Non si preoccupano di nulla, eppure si saziano
e ingrassano.» Oh, che uomo straordinario è Gesù. Si racconta
che dopo aver predicato, avesse nutrito cinquemila uomini,
senza contare le donne e i bambini. Se. nei nostri incontri cristiani
mettessimo alla porta le donne, chi rimarrebbe? Che folla intorno
a Gesù: cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini!
E non aveva microfono! Che voce straordinaria doveva avere.
Oh, era un uomo straordinario.

Ecco una delle scene più commoventi del Nuovo Testamento:
11 procuratore romano Ponzio Pilato aveva fatto flagellare Gesù.
Gli avevano conficcato sul capo una corona di spine. Il suo volto
era coperto di sangue. Aveva la pelle della schiena tutta lacerata.
Sulla sua faccia c'erano ancora gli sputi dei soldati. Un relitto
umano. E' così che venne condotto fuori. Pilato guardò prima lui,
poi la folla. Indicandolo col dito, disse: «Ecco l'uomo.» Luterò tra-
duce: «Vedete quale uomo.» Letteralmente «Vedete, un uomo.»
Pilato intendeva dire: «Ho visto molti bipedi, ma erano piuttosto
lupi affamati, tigri pericolose, volpi astute, pavoni vanitosi, sì,
anche scimmie. Gesù è un uomo come dovremmo esserlo noi.»
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Recentemente qualcuno mi ha detto:
«Gesù era un uomo come noi.»
lo gli ho replicato:
«Gesù era certo un uomo, ma non proprio come lo siamo noi,

bensì come dovremmo esserlo.»
Gesù era un uomo come dovremmo esserlo noi, secondo il

concetto di Dio. Quando qualcuno vi dice: «Gesù era un uomo
come noi», allora domandategli: «Ma tu sei come Gesù?»

Gesù è «vero Dio, nato dal Padre nell'eternità». Su questo
punto potrei parlarvi per ore. Ricordate la scena dei discepoli,
quando la loro barca fu sconvolta dalla tempesta sul lago di
Gennezaret? La barca s'era riempita d'acqua. L'albero stava per
spezzarsi; «Queste cose non impressionano certo un marinaio!»,
si saranno vantati, poiché erano esperti pescatori. Eppure dopo
un po' si lasciarono prendere dal panico e spaventati gridarono:
«Dov'è Gesù?» «Oh, sta dormendo nella cabina.» Allora si preci-
pitarono da lui, inseguiti dall'acqua, e lo scossero per svegliarlo.
«Signore, affondiamo!» Vedo Gesù che va sul ponte, in mezzo
alla tempesta. Noi vogliamo sempre rinchiudere Gesù nelle
nostre chiese ben tranquille. Ma lui va in mezzo alla tempesta. Lo
sapevate? Sembrerebbe che la furia dell'uragano volesse spaz-
zarlo via. Ma lui stese la mano e gridò con tono di comando, sì,
con maestà, nel cuore della tempesta: «Taci e silenzio!» In quel-
l'istante le onde si calmarono e le nuvole si dissiparono! Quando
una volta raccontai questa storia ai miei bambini, uno di loro
esclamò:

«E allora il tuono si ruppe!»
«Sì», confermai. «Il tuono si ruppe!»
Splendette di nuovo il sole. E i discepoli caddero in ginocchio

davanti a lui e dissero: «Chi è costui? Non è un uomo come noi!»
E finalmente trovarono la risposta: Gesù è Dio fattosi uomo. Ma
solo dopo Pasqua lo compresero bene, quando Gesù uscì vivo
dalla tomba. Amici miei, non vi racconto favole. Non mi permet-
terei di rimanere qui se non sapessi che ciò che dico è vero, cioè
che in Gesù, il Risorto, il Dio vivente è venuto tra noi!

Ma io preferisco contemplarlo quando pende dalla croce. Là
fu veramente «Dio e uomo». Vorrei dipingerlo davanti ai vostri
occhi, lui che era sì incoronato, ma d'una corona di spine e deri-
sione. Le sue forti mani erano trafitte da chiodi. Così egli chinò il
capo e morì.

Oh, volto 'sì ferito,
A causa mia, Signor.
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Oh volto addolorato,
Schernito ancora ognor.

Guardatelo, questo Gesù, soffermatevi davanti a lui e chiedetevi:
«Perché è appeso là?» Chiedetevelo fino a quando avrete tro-
vato la risposta: «Là su quella croce egli mi libera dall'autorità e
dal potere del diavolo.» Potrei dirvelo in un altro modo: è possi-
bile al tempo stesso identificarsi con la croce, guardarla, credere
e capire che là su quella croce si è riscattati dalla potenza delle
tenebre per diventare liberi e figli di Dio. Non sarete più in balìa
del diavolo, al contrario, guardando a questa croce potrete spe-
rimentare: «II potere di Satana è finito. Gesù è il più forte. Questo
uomo crocifisso mi ha riscattato per farmi diventare libero e figlio
di Dio.»

Smettetela con le stupide problematiche dei nostri tempi.
Cominciate a entrare veramente nella realtà: possiamo e dob-
biamo diventare figli di Dio, e liberi. In Gesù Cristo, crocifisso e
risorto dai morti, Dio ha predisposto tutto per noi.

lo so che quando si parla di «Dio», la gente si sente a disagio.
Ma perché? Vedete, noi tutti ci troviamo nelle condizioni del
figliol prodigo di cui parla la Bibbia. Egli era partito dalla casa
paterna. Là, lontano, era diventato molto infelice. Sarebbe ritor-
nato volentieri a casa presso suo padre, ma esitava, non ne
aveva il coraggio. Perché? Fra lui e il padre c'era ormai un
abisso.

Così ci sono tante persone che non vogliono incontrare Dio,
perché in fondo al loro cuore pensano: «Fra Dio e me c'è un
abisso che ci impedisce di stare insieme.» Hanno pienamente
ragione. Essi stanno naturalmente sotto l'autorità delle tenebre e
non possono avere alcuna comunione con Dio. E' vero. Ma
come faranno allora?

Se Gesù ci vuole salvare dall'autorità delle tenebre e farci
diventare figli di Dio, allora toglierà di mezzo l'abisso che c'è tra
Dio e noi. E questo l'ha fatto, sulla croce. Ora presso di lui pos-
siamo trovare il perdono dei nostri peccati. Sì, questo Salvatore
crocifisso ci offre il perdono. Paolo l'aveva ben capito quando
scriveva: «Dio ci ha riscossi dall'autorità delle tenebre e ci ha tra-
sportati nel regno del suo amato Figlio.»

Per natura siamo spinti dal diavolo. Ma Gesù, il Figlio di Dio, ci
salva donandoci il perdono delle nostre colpe.

Amici miei, è per questo che Dio ci ha dato il tempo di cui
disponiamo in questa vita, perché accettiamo la salvezza in
Gesù.
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4. A proposito di qualcuno che non aveva tempo

Sì, non ho ancora finito. Vorrei raccontarvi ancora la storia di un
altro uomo che pure non aveva tempo. Se ne parla nel Nuovo
Testamento. Era una persona importante: un governatore
romano. Si chiamava Felice. Un nome magnifico. Aveva una
moglie che si chiamava Drusilla e un prigioniero di nome Paolo.
Un giorno, avendo un po' di tempo a sua disposizione, Felice
disse alla moglie: «Vorrei sentire una volta questo Paolo. Vieni
con me.» Si diressero quindi con gran pompa verso la sala delle
udienze. Si sedettero. A destra e a sinistra c'erano dei legionari.
Poi venne fatto entrare il prigioniero. «Paolo, di' un po', perché ti
trovi qui?» chiese Felice al suo prigioniero. Allora Paolo iniziò
una risposta piena di forza. Vorrei saper parlare anch'io così. La
cosa divenne sempre più seria. All'improvviso Dio stesso fu pre-
sente in quella sala. Paolo parlava della giustizia che dovrebbe
caratterizzare un giudice. Queste parole andarono dritte al cuore
di Felice, che si ricordò di tanti casi di torbida corruzione. Poi
Paolo parlò della purezza, e Drusilla quasi cadeva dalla sedia.
«Per Giove! Ma costui viene da un altro mondo!», pensavano. E
quando Paolo continuò dicendo: «La volontà di Dio è questa!», i
due cominciarono a sudare. Poi Paolo parlò del giudizio di Dio e
della perdizione eterna alla quale egli può condannare. A questo
punto Felice balzò in piedi e disse: «Un momento Paolo, quello
che dici é molto bello. Sicuramente è anche molto importante. In
un'occasione più propizia ti voglio ascoltare di nuovo. Ma
adesso non ho tempo.» E lo fece ricondurre nella prigione.

Non ebbe mai più tempo...
lo temo proprio che noi non abbiamo tempo per ascoltare Dio

quando ci parla di giustizia, di purezza e del suo giudizio. Temo
che succeda anche a noi come a Felice, che ci sentiamo a
disagio quando avvertiamo la realtà di Dio, non è vero? Allora è
meglio precipitarsi al più vicino cinematografo o accendere il
televisore. Almeno così resteremo in un ambiente che non ci
turba. Così ogni cosa resta come prima.

E' terribile quando si deve dire di una vita: «Non è mai cam-
biata... mai.» Ma il Figlio di Dio è venuto per dirci: «Ecco io faccio
nuove tutte le cose, lo perdono il passato. Con la mia morte io vi
riscatto perché apparteniate al regno di Dio. lo vi dono lo Spirito
Santo perché diventiate delle persone nuove.» E noi rispon-
diamo: «Bof...», e tutto resta come prima. Vi sono dei cristiani il
cui cristianesimo è morto da un pezzo, solo che non se ne sono
ancora accorti. Tutto resta come prima. Oh, amici miei, io mi
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auguro che per voi sia diverso. Vi auguro la cosa più straordi-
naria che ci sia: che non resti tutto come prima, ma che ogni
cosa diventi nuova per opera di Gesù.

5. C'è qualcuno che ha tempo

Per concludere devo dire ancora una cosa molto importante: noi
siamo persone che hanno fretta fintanto che ci troviamo sotto
l'autorità del diavolo. Ma io conosco qualcuno che ha tempo per
voi: Gesù, il Salvatore, il Risorto. Ci sono donne che si lamen-
tano: «Mio marito non ha mai tempo per me.» E ci sono uomini
che si lamentano: «Mia moglie non ha mai tempo per me.» Geni-
tori si lamentano: «I nostri figli non hanno mai tempo per noi!» E
figli si lamentano: «I nostri genitori non sono mai disponibili per
noi.» Ma ascoltate: Gesù ha tempo! Ha tempo per noi.

Questa è stata una nuova scoperta per me. La settimana
scorsa avevo dei grossi problemi che non posso spiegarvi nei
dettagli. Talvolta si resta impigliati nei conflitti della nostra
epoca. Mi sentivo così oppresso che mia moglie ha dovuto dire:
«Sei proprio insopportabile! Ma posso anche comprenderti.»
Diventai tutto rosso, mi capirete. Allora andai a a fare una pas-
seggiata nel bosco. Nel silenzio parlai col mio Signore: «O Gesù,
ti devo proprio spiegare tutta questa faccenda...» E gli dissi ogni
cosa. Lui si prese il tempo per ascoltare tutti i particolari. In men
che non si dica erano passate due ore. Poi aprii il Nuovo Testa-
mento, e ogni parola che lessi fu una risposta personale di Dio
per me. Come fui contento quando ritornai a casa! Avevo fatto
una nuova scoperta: Gesù ha tempo per me.

C'è una bellissima storia nel Nuovo Testamento. Un cieco era
seduto sul ciglio della strada e mendicava; teneva in mano una
specie di grande cucchiaio di legno, e quando sentiva avvicinarsi
qualcuno lo tendeva e gridava: «Fate la carità!» Ad un tratto senti
passare una gran folla. Pensò: «Cos'è? Una processione o una
sfilata militare?» Infine interrogò qualcuno: «Cosa succede?»
Quello gli gridò: «E' Gesù che passa.» Nel cieco si accese un
bagliore di speranza. Di Gesù aveva già sentito parlare, alcuni
credevano che Gesù fosse il Figlio di Dio. Allora si mise a gri-
dare: «Gesù, Figlio di Dio, aiutami! Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà
di me!» Alcuni si innervosirono e gli dissero: «Non gridare così.
Vogliamo sentire ciò che dice Gesù.» Ma il cieco continuò a gri-
dare: «Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di me!» Sì, gridava ancora
più forte. Allora la gente cominciò a irritarsi e a minacciarlo: «Se
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non stai zitto te la chiudiamo noi la bocca!» Una folla minacciosa
costituisce un grave pericolo, ma il cieco non si lasciò impressio-
nare: «Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di me!» Se quest'uomo si
fosse rivolto a me, io gli avrei spiegato: «Vedi devi capire che
Gesù è in viaggio verso il Golgota, va a morire per il mondo,
perché il mondo va in rovina per i propri peccati. Gesù vuole
risolvere la questione del peccato, prendendo su di sé il peccato
del mondo, così ci sarà pace con Dio. E poi dovrà risuscitare per
vincere la morte. Si tratta di cose di importanza vitale. Adesso
non è il momento d'importunarlo.» Ma il cieco gridava con tutte
le sue forze: «Gesù, Figlio di Dio, abbi pietà di me!» Qui seguono
alcune delle più belle parole del Nuovo Testamento: «E Gesù si
fermò...» Ah, Signore Gesù, quando io ho una riunione impor-
tante non voglio esser disturbato da nessuno! Invece Gesù si
fermò e comandò che gli fosse portato il cieco. Sta scritto nella
Bibbia! Questo Gesù che risolve i problemi del mondo, trova il
tempo per un mendicante cieco. Ecco quanto vale per lui un
uomo.

Anche voi valete tanto per lui. Credete che ci sia qualche altra
persona al mondo per la quale valete altrettanto? E non avete
tempo per Gesù? Il diavolo deve avervi acciecati proprio sul
serio.

Una volta m'è stato raccontato un fatto incredibile. Una nave
stava affondando. Uno dei camerieri di bordo correva lungo i
corridoi gridando: «Tutti in coperta! La nava affonda!» Passò
anche davanti alla cucina. Il cuoco stava tranquillamente arro-
stendo dei polli, e disse: «Devo prima compiere il mio dovere», e
continuò a sorvegliare la cottura. Così affondarono lui e i suoi
polli. L'uomo moderno è come quel cuoco. «Gesù? E chi è? Non
m'interessa. Non ho tempo.» Così il mondo, senza Gesù, con-
tinua il suo cammino verso l'inferno.

lo penso che a noi tocchi fare prima di tutto ciò che è più
importante. Se Dio ci offre la salvezza, la cosa più importante per
noi è accettarla. Vorrei che vi metteste ora davanti alla croce di
Gesù e col poeta gli diceste:

A chi altro dovrei arrendermi
Se non a te, sulla croce lassù?
Ti offro qui la mia vita, Gesù,
Con te combatterò
Finché verrai a prendermi.
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IV Attenzione! Pericolo di morte

Per essere qui da voi in orario sono dovuto andare molto in fretta
sull'autostrada. Durante tutto il viaggio ho pensato all'avverti-
mento: «Attenzione! Pericolo di morte», perché rimuginavo sul
tema del mio discorso. Sapete, oggi normalmente non si muore
più nel proprio letto, vecchi e sazi di anni. Oggi si muore in
seguito a incidenti. Oppure si resta colpiti da infarto cardiaco.
Prima la gente arrivava a novant'anni e poi si coricava per
morire. Oggi questo non avviene più. Esplode un aereo sull'o-
ceano: ottanta morti; un autobus precipita in un burrone: ses-
santa morti; un'esplosione in una fabbrica: tanti morti. Nelle
miniere della Ruhr ci sono sempre lavaratori che perdono la vita.
E ogni paio di decenni scoppia una grande guerra. In una guerra
muoiono due milioni di persone, in quella successiva cinque
milioni. Siamo letteralmente circondati da pericoli mortali.
Quando rifletto su questa realtà, non posso fare a meno di pen-
sare che ci manca proprio la fortuna di morire comodamente nel
nostro letto. Immaginatevi di morire questa sera alle dieci in un
incidente. Potrebbe anche accadere, no? Dove vi trovereste
allora alle undici? Cosa ne sarebbe di voi? Ci avete mai riflet-
tuto?

1. La situazione è seria

Vi devo raccontare una piccola storia; non è mia, ma di mio
nonno. Lui le sapeva narrare veramente bene. Un giorno un
ragazzo andò dal vecchio zio e gli disse:

«Zio, ti devi congratulare con me: ho conseguito la licenza
liceale.»

«Bravo, sono contento», rispose lo zio. «Eccoti venti marchi
per comprarti qualcosa che ti piace. Ma ora dimmi: quali sono i
tuoi progetti?»

«Adesso voglio iscrivermi alla facoltà di giurisprudenza.»
«Bene!» disse lo zio. «E poi?»
«Poi prenderò la laurea e comincerò come praticante in pre-

tura.»
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«Bene. E poi?»
«Poi sarò assessore al tribunale di prima istanza.»
«Bravo. E poi?» continuò a domandare lo zio.
«Poi mi cercherò una brava ragazza e mi sposerò e metterò su

famiglia.»
«Bene», incalzò lo zio. «E poi?»
«Ebbene, zio», il ragazzo cominciava a innervosirsi, «poi di-

venterò pure vecchio e andrò in pensione.»
«Bene, e poi?»
«Mi ritirerò in una bella località, dove mi costruirò una casetta

e coltiverò le fragole.»
«Bene, e poi?»
Il ragazzo si arrabbiò:
«Poi si deve pur morire!»
«Ecco», disse lo zio. «E poi?»
Il ragazzo non rideva più, era spaventato:
«Allora morirò, e poi?»
«E poi??» chiese lo zio.
«Zio, a questo non avevo mai pensato!»
«Come!» disse lo zio, «tu hai preso la licenza liceale e sei così

stupido da non pensare più in là del tuo naso? Un uomo, cui Dio
ha dato l'intelligenza, non dovrebbe forse guardare anche un po'
più lontano?»

Ma il ragazzo replicò:
«Ma zio, quello che viene dopo la morte nessuno lo sa!»
«Non è vero, ragazzo mio», disse lo zio, «perché c'è qualcuno

che sa bene ciò che viene dopo la morte: Gesù. E lui ha detto:
<Larga è la via che porta alla perdizione; stretta invece è la via
che conduce alla vita.> Dopo la morte c'è il giudizio di Dio. E si
può essere condannati oppure salvati.»

Devo scuotervi un poco, e dirvi che non basta fare progetti fino
alla tomba. Bisogna porsi la domanda: che cosa verrà dopo?

Come pastore responsabile dei giovani mi è capitato sovente
di spiegar loro che se avessi voluto farmi riparare un paio di
scarpe, non sarei andato da un meccanico. I meccanici sono
persone simpatiche, ma non s'intendono di scarpe. Con le
scarpe vado dal calzolaio. Ma se la mia auto è in panne, non mi
rivolgo al calzolaio, bensì al meccanico. E se voglio comprarmi
un panino, non mi rivolgo al macellaio, anche se quello sarà un
tipo simpatico, perché non s'intende affatto di pane e della sua
cottura. Se voglio comprare i panini, mi reco dal panettiere. E se
il rubinetto dell'acqua s'è guastato, chiamerò l'idraulico. In
poche parole: mi rivolgo sempre allo specialista.
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Eppure quando vogliamo sapere che cosa avviene dopo la
morte ci rivolgiamo a Tizio e Caio, oppure ci fidiamo delle nostre
idee confuse. Non dovremmo forse proprio qui rivolgerci allo
specialista della materia? Ma chi è lo specialista? Ce n'è uno
solo: il Figlio di Dio venuto dall'altro mondo, perché è stato lui
stesso nel regno dei morti. E' morto sulla croce ed è ritornato in
vita. Lui sì che se ne intende! E ti dice: «Tu puoi andare dritto alla
perdizione. Ma puoi anche andare in cielo!» Anche se venissero
cinquanta professori a dirmi: «Con la morte tutto è finito», io
risponderei: «Tutto il mio rispetto per i vostri numerosi titoli, ma
voi non siete specialisti in questa materia. Voi non ci siete stati
nell'altro mondo, lo invece conosco qualcuno che ci è stato:
Gesù. Lui sì che se ne intende.»

Oggi gli esseri umani si comportano - a proprio rischio e peri-
colo, - come se dopo la morte tutto finisse, o come se si
dovesse andare sicuramente in cielo (a patto di esser stati bat-
tezzati da bambini e accompagnati al cimitero da un prete o un
pastore da morti). L'inferno un giorno traboccherà di gente che
è stata battezzata e ha avuto i funerali religiosi. Attenti, vi trovate
in serio pericolo di morte. Noi tutti, a breve o lunga scadenza,
dovremo comparire davanti al tribunale di Dio.

Vi confesso subito che devo al pensiero del giudizio di Dio il
fatto di trovarmi oggi davanti a voi. Quando ero giovane, non
avrei mai immaginato che un giorno sarei salito su un pulpito.
Ero un giovane ufficiale durante la prima guerra mondiale. Nel
nostro reggimento avevamo subito molte perdite. Ero un ufficiale
come gli altri, né migliore, né peggiore. Ma se uno mi avesse
detto: «Un giorno tu sarai predicatore», sarei scoppiato a ridere.

Vi racconterò come accadde. Ero lontano da Dio. Un giorno
mio padre mi domandò:

«Tu non credi in Dio?»
Allora gli risposi:
«Non sono tanto stupido da negarne l'esistenza. Per essere atei

ci vuole una gran dose di stupidità, e io non la possiedo. Ma», dissi,
«Dio non l'ho incontrato sulla mia strada. Perciò non m'interessa.»

Fu poco tempo dopo questa conversazione con mio padre
che mi trovai seduto accanto a un commilitone, un altro giovane
tenente, in una trincea nei pressi di Verdun. Era durante l'offen-
siva tedesca in Francia, e noi aspettavamo l'ordine di avanzare.
Ci eravamo messi a raccontare barzellette licenziose (quelli che
hanno fatto il servizio militare ne sanno qualcosa). Stavo dunque
raccontando una di queste barzellette, quando mi accorsi che il
mio camerata non rideva.
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«Ehi, Kutscher», gli dissi, così infatti si chiamava. «Perché non
ridi?»

Ma quello cadde da un lato e vidi che era morto. Una piccola
scheggia di granata l'aveva colpito dritto al cuore. In piedi
davanti al cadavere, coi miei diciotto anni, per un momento con-
servai il mio sangue freddo:

«Come sei stato scortese ad andartene prima che avessi ter-
minato la barzelletta.»

Ma nello stesso istante mi colpì un pensiero: «Dove se ne sarà
andato?» Mi vedo ancora in piedi, là, in quella trincea. A un tratto
mi sentii colpito come da una luce abbagliante, più luminosa di
un'esplosione atomica: «Adesso lui si trova davanti al Dio
Santo!» E subito dopo pensai: «Se mi fossi seduto al posto suo
sarei stato colpito io, e ora sarei io davanti a Dio!» Non davanti a
un «buon Dio» qualsiasi, ma davanti al Dio che ha manifestato la
propria volontà, che ha dato i suoi comandamenti, da me tutti
violati, come li avete violati anche voi. Ci sono persone i cui pec-
cati gridano fino al cielo, e nonostante ciò dicono: «lo mi com-
porto bene e non temo nessuno.» Non mentite anche voi così.

In quel momento mi resi conto di aver violato tutti i comanda-
menti di Dio. Se fossi stato colpito, mi sarei ritrovato davanti a
lui. Per me era chiaro che sarei stato condannato all'inferno. In
quel momento arrivarono di corsa i nostri ragazzi coi cavalli:
«Dobbiamo avanzare.» Montai a cavallo. Il mio amico giaceva là,
morto. E quel giorno, dopo molti anni, congiunsi di nuovo le mani
e pregai: «Mio Dio, fa' che non muoia prima di aver saputo che
non andrò all'inferno.» Vi dirò ancora una cosa. Più tardi mi recai
da un cappellano militare e gli chiesi:

«Reverendo, cosa devo fare per non andare all'inferno?»
Lui mi rispose:
«Signor tenente, la prima cosa che adesso dobbiamo fare è

vincere, vincere, vincere.»
«Allora neppure lei lo sa!» gli replicai.
Non è sconvolgente pensare che migliaia di uomini andavano

alla morte sicura e nessuno sapeva dir loro cosa fare per la sal-
vezza della propria anima? E questo, poi, accadeva in mezzo a
un popolo cosiddetto cristiano.

Mi sarei disperato se un giorno non mi fosse capitato tra le
mani un Nuovo Testamento. Non entrerò nei dettagli, ma vedo
ancora il luogo in cui mi trovavo: una fattoria francese, nelle
retrovie. «Un Nuovo Testamento; sicuramente c'è scritto cosa
fare per non essere condannato», pensai. Lo sfogliai un po', non
avevo alcuna familiarità con esso. Poi i miei occhi furono attratti
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da una frase: «Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i pec-
catori.» Fu come un colpo di fulmine. «Peccatore? lo lo sono,
non c'è bisogno che qualcuno me lo dichiari.» Non volete final-
mente ammetterlo anche voi davanti a Dio e agli uomini? «lo
sono un peccatore.» E finitela con le vostre false giustificazioni.

In quel momento non avevo più bisogno di alcun cappellano.
«Sono un peccatore?» Era chiaro. «Esser salvato?» Certo che lo
volevo! Ma non sapevo esattamente cosa fare. Capivo soltanto
che «essere salvato» significava uscire dalla condizione in cui mi
trovavo per essere riconciliato con Dio. «Gesù Cristo è venuto nel
mondo per salvare i peccatori.» Se Gesù poteva far questo, allora
dovevo trovare Gesù. Passarono ancora alcune settimane. Cercai
di trovare chi mi potesse mostrare Gesù. Ma nessuno era in grado
di mostrarmelo. Allora feci qualcosa che vorrei consigliare a tutti
voi. Ci trovammo di nuovo in un'offensiva. Mi rinchiusi in una vec-
chia fattoria francese. Era mezza diroccata e priva di arreda-
mento, ma aveva ancora una stanza intatta. Nella serratura della
porta c'era la chiave. Vi entrai e mi chiusi dentro. M'inginocchiai e
dissi: «Signore Gesù, nella Bibbia è scritto che tu sei venuto da
parte di Dio per salvare i peccatori, lo sono un peccatore. Non
posso neanche prometterti nulla per il futuro, giacché ho un cat-
tivo carattere. Ma non vorrei finire all'inferno se venissi colpito da
una pallottola. E perciò, Signore Gesù, io mi do interamente a te,
dalla testa ai piedi. Fa' di me ciò che vuoi.» Non sentii nulla di spe-
ciale, ma quando uscii fuori, avevo trovato un Signore, un Signore
al quale appartenere. Da allora, e avevo diciott'anni, mi resi conto
con sempre maggior evidenza del grande pericolo mortale in cui
si trovano gli uomini. Si vive senza il perdono dei peccati!

Voi, sapete se i vostri peccati sono perdonati? Come potrete
sostenere il giudizio di Dio? Si vive senza essere riconciliati con
Dio. Si vive senza pensare a convertirsi. Un po' di vernice cri-
stiana all'esterno, ma dentro c'è un cuore pieno di miseria,
povero, senza pace, senza Dio.

Sapete che Dio non vuole che noi andiamo all'inferno? No, Dio
proprio non lo vuole. «Vuole che tutti gli uomini siano salvati e
vengano alla conoscenza della verità.» Per questo mandò il suo
Figlio. Ma allora, amici miei, anche noi dobbiamo venire a Gesù,
dobbiamo anche noi appartenere a lui.

La scarsa considerazione che la cristianità in Germania e al-
trove ha per Dio e per la salvezza ad opera di Gesù, non ci por-
terà a nulla di buono. Rabbrividisco a questo pensiero. Capite?
Ci troviamo in grave pericolo di morte, perché andiamo incontro
al giudizio di Dio.
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Nel mio gruppo di giovani c'era un bravo ragazzo. All'inizio fre-
quentava regolarmente il nostro studio biblico. Era ai tempi di
Hitler. A un certo punto dovette frequentare dei corsi di forma-
zione nazionalsocialista. Si allontanò dal gruppo e da allora non
venne più. Ma un giorno lo incontrai.

«Buon giorno Günter», gli dissi.
«Heil Hitler!» mi rispose.
«Günter, come stai? E' da tanto tempo che non ti vedo», gli

dissi. Egli si drizzò e dichiarò:
«II motto che mi sono scelto è: agire giustamente e non temere

nessuno. E se nella mia vita c'è qualcosa che non è giusto, se
Dio esiste, da persona onesta voglio assumere tutta la mia
responsabilità davanti a lui. Ma non ho bisogno di un Gesù che
muore al posto mio come capro espiatorio.»

Immagino che siano milioni a pensarla come lui: «lo sono
giusto, agisco giustamente, e assumo la responsabilità delle mie
azioni davanti a Dio.»

Amici, non voglio esibire davanti a Dio la mia onestà, perché
so che proprio facendo questo verrei a trovarmi nel più grave
pericolo di morte. Siate pur certi, noi tutti compariremo davanti
al tribunale di Dio. Vorrei mettervi in guardia. Sudo freddo al solo
pensiero di come l'umanità va incontro al giudizio di Dio. Cono-
sciamo forse le superbe opere del pittore e scultore Ernst Bar-
lach. Barlach ha scritto anche un lavoro teatrale: «Boll il beone».

Boll, proprietario terriero, è sempre un po' brillo. Un giorno, nel
pieno calore pomeridiano, dopo avere ben mangiato e bevuto se
ne va sulla piazza della sua piccola città. Davanti alla chiesa,
sulla cui porta sono scolpiti quattro cherubini nell'atto di suonare
la tromba. Ad un tratto Boll ha l'impressione che siano viventi e
stiano suonando per annunciare il giudizio di Dio: «II momento è
venuto per l'umanità di presentarsi davanti al tribunale di Dio.»
Barlach scrive letteralmente: «Fuori dalle tombe, voi morti! Non
invocate la putrefazione! Fuori!» Allora Boll il beone comincia a
riconoscere la sua situazione: «lo non posso sfuggire a Dio. Un
giorno mi troverò davanti a lui con tutta la mia miseria.»

In fondo lo sappiamo tutti, con tutta la nostra giustizia, «sono
onesto e non temo nessuno», non andremo lontano. Il giudizio di
Dio verrà, e quella giustizia si scioglierà completamente, come
cera al fuoco.

So fin troppo bene che oggigiorno nessuno ascolta volentieri
questo messaggio. Quando dico: «Se non ti converti a Gesù
andrai all'inferno», per tutta risposta ricevo una risata: «L'in-
ferno? E' un concetto medioevale, l'inferno non esiste.» Quando
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sento queste parole mi ricordo sempre di un episodio che ora vi
racconterò.

Era durante la guerra. Mi recavo a fare una visita quando ci fu
un attacco aereo. Scappai nel più vicino rifugio e aspettai che i
fuochi d'artificio fossero terminati. Poi ripresi il cammino e arrivai
nel quartiere dove volevo andare. Lì tutto sembrava tranquillo.
Ma una ventina di casette del quartiere erano completamente
abbandonate. Pensai: «Stai sognando? Le case sono tutte in
piedi, come mai la gente è andata via?» Allora vidi un milite della
protezione antiaerea e gli domandai:

«Perché non c'è più nessuno? Dove sono tutti?»
L'uomo non disse nulla, ma mi prese per il braccio, mi con-

dusse in una di quelle case e mi fece affacciare a una finestra. Le
case erano costruite intorno a un prato, al centro del prato vidi
una bomba enorme, grande come la caldaia di una locomotiva a
vapore. Gli dissi:

«E' una bomba inesplosa!»
«No, no», rispose la guardia. «Non è una bomba inesplosa, ma

una bomba a scoppio ritardato.»
Quelle erano le bombe più raffinate, non esplodevano quando

cadevano, ma forse cinque, dieci o perfino venti ore dopo.
Quando era cessato l'allarme e tutti erano usciti dai rifugi, allora
quegli arnesi esplodevano.

«Qui sono scappati tutti», aggiunse la guardia. «Lo sente il tic-
tac?»

Effettivamente si poteva perfino udire il ticchettio dell'orolo-
geria. A ogni momento la bomba avrebbe potuto esplodere.

«Venga», sollecitò la guardia. «Questo non è il posto più tran-
quillo.»

Ci allontanammo un po' per metterci al riparo nel caso che la
bomba fosse esplosa, quando osservai un fatto strano: arrivò
uno stormo di passeri e andò a posarsi proprio sopra di essa.
Uno di essi andò addirittura a installarsi davanti, sul detonatore.
lo gridai:

«Ehi, passeri, è pericoloso!»
Ma quelli pigolavano come se volessero rispondere: «Sap-

piamo bene che cos'è. E chi crede ancora alle bombe oggi?
Sono completamente inoffensive!»

Mi capite? Con la stessa stupidità gli uomini della nostra
epoca si fanno beffe di tutto. Dio è tremendamente serio quando
ci parla mediante la sua Parola e mediante i giudizi coi quali ha
colpito anche il nostro popolo. E se il Figlio di Dio è venuto fra
noi, è morto sulla croce ed è risorto, certamente ognuno potrà
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rendersi conto che Dio esiste e che è santo. Eppure se qualcuno
viene e dice: «Siete in pericolo di morte. Dovete cercare la sal-
vezza per le vostre anime», la gente sorride e risponde: «Ah, ah,
chi ci crede più a queste cose?»

La Bibbia sa essere anche molto ironica. Essa accenna una
sola volta all'ateismo, cioè alla negazione di Dio. Ecco ciò che
dice a riguardo. E' solo una piccola frase: «Lo stolto ha detto nel
suo cuore: non c'è Dio.» Con queste parole la Bibbia ha termi-
nato l'argomento dell'ateismo. Il fenomeno non viene neanche
più menzionato.

2. Salvataggio

Già una volta Dio ha sottoposto il mondo a un tremendo giudizio.
Allora fu salvato un solo uomo con la sua famiglia, Noè. Prima
che cominciasse il diluvio, Dio gli aveva dato istruzioni per la
costruzione di un'arca. Conoscete la storia del diluvio? Se non la
conoscete, vergognatevene e non ditelo a nessuno. Prima dell'i-
nizio del giudizio, Dio comandò a Noè: «Entra nell'arca, tu con
tutta la tua famiglia.» Noè vi entrò e Dio chiuse la porta dell'arca
dietro di lui.

Ecco, il mondo sta andando incontro al giusto giudizio di Dio.
Ma c'è un'arca a nostra disposizione: la grazia che ci viene
offerta in Gesù. Egli venne dal mondo di Dio nel nostro mondo
miserabile. Morì per noi sulla croce.

Ascoltatemi bene: anche se non capite a fondo il piano di Dio,
almeno questo lo potrete afferrare: se Dio lasciò morire suo
Figlio sulla croce in maniera tanto atroce, allora egli deve certa-
mente offrirci una redenzione capace di salvare anche il più
incallito peccatore.

Poi è risorto dai morti. E ora ci chiama mediante lo Spirito
Santo. Gesù è l'arca della salvezza. Lo stesso Dio che disse
allora a Noè: «Entra nell'arca, tu con tutta la tua famiglia», ora,
tramite me invita anche voi: Entrate nella grazia di Gesù Cristo,
fate il passo verso la pace con Dio. Rigettate tutto ciò che vi trat-
tiene. Dite al vostro Signore e Salvatore: Ecco, un gran pecca-
tore viene a te. Mettete ogni vostra colpa sotto la sua croce. Cre-
dete che il suo sangue è stato sparso anche per voi, e ditegli:
«Signore, voglio darti tutta la mia vita.» Ecco cosa significa en-
trare nell'arca.

«Attenzione, pericolo di morte!» Quanti di noi vanno incontro al
giudizio di Dio ancora completamente inconvertiti e indifesi.
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Eppure una grande liberazione è a nostra disposizione, e cre-
dere significa fare un passo dal giudizio di Dio alla grazia di
Gesù. Questo passo non è qualcosa da prendere alla leggera, è
la salvezza dal pericolo di morte.

Il noto missionario tedesco Albert Hoffmann, pioniere del Van-
gelo in Nuova Guinea, mi raccontò una volta un episodio che
non ho mai più dimenticato, lo gli avevo detto:

«Fratello Hoffmann, devo sostenere una tale lotta per restare
fedele a Gesù Cristo. Perché anche per un pastore non è un
gioco da bambini appartenere a Gesù in un mondo che è al ser-
vizio del diavolo e che si affretta nel cammino verso l'inferno.»

«Ti voglio raccontare qualcosa,» cominciò lui. «In Nuova
Guinea usavamo fare un corso d'istruzione ai papua che vole-
vano diventare cristiani, affinchè imparassero a conoscere ve-
ramente Gesù. Successivamente, una domenica, venivano bat-
tezzati. Era sempre una grande festa, e vi assistevano anche
molti pagani. Ma il momento decisivo era la sera prima del bat-
tesimo, quando si accendeva un gran fuoco. Allora i nuovi con-
vertiti si avvicinavano portando sulle braccia tutti gli oggetti
della loro passata idolatria: amuleti, idoli e strumenti magici, e
buttavano questi segni della loro vecchia vita nelle fiamme cre-
pitanti.»

«Una volta osservai una giovane donna: si avvicinò al fuoco
con un braccio pieno di idoli e di amuleti. Ma nel momento in cui
stava per buttarli nelle fiamme, si trattenne. Certamente avrà
pensato: «Questi oggetti appartenevano alla vita dei miei ante-
nati, tutto il mio passato ne dipende, non posso separarmene.)
Indietreggiò. Ma poi pensò: <Però così non potrò appartenere a
Gesù.> Allora fece di nuovo tre passi in avanti, ma esitò ancora
una volta e ritornò indietro.»

«Mi avvicinai a lei,» continuò il fratello Hoffmann, «e le dissi: <Ti
riesce troppo difficile? E' meglio che ci rifletti ancora, li potrai poi
presentare ai prossimi battesimi.> La giovane donna riflette un
momento, poi fece in fretta tre passi in avanti, buttò tutti gli
oggetti nel fuoco e svenne.»

Non dimenticherò mai le parole che il missionario Hoffmann mi
disse alla fine:

«lo penso che soltanto qualcuno che ha fatto l'esperienza di
una vera conversione può capire lo sconvolgimento dell'animo
di quella donna.»

Amici miei, è sufficiente un solo passo per entrare nell'arca.
Fuori dal pericolo di morte, rifugiati nelle braccia di Gesù. Ma
questo passo non è un gioco da bambini: significa rompere
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completamente con il proprio passato. E badate bene che non è
possibile cavarsela più a buon mercato.

Sono stato chiaro? Mi sconvolge sempre vedere quanti
uomini, nonostante tutti gli avvertimenti, corrono verso la loro
eterna rovina. Dio non vuole questo. Dio vuole che siate salvati!
E' per questo che ha mandato il suo Figlio. Per questo Gesù ha
pagato per le vostre colpe. Adesso voi dovete solo riconoscere
le vostre colpe e accettare per fede il prezzo pagato da Gesù.

Allorché durante il nazismo venni convocato per l'ennesima
volta dalla Gestapo, dovetti attendere in una stanza piena di
scaffali nei quali erano ammucchiate montagne di incartamenti.
Da ognuno usciva fuori un cartellino con un nome: «Meier, Karl»,
«Schulze, Friedrich»... Durante l'interminabile attesa ringraziai
Dio di non essere condannato a trascorrere lì tutta la mia vita.
Poi, per far passare il tempo, mi misi a leggere quei nomi:
«Meier, Karl», «Schulze, Friedrich». Improvvisamente vidi
«Busch, Wilhelm». Il mio incartamento! Di colpo gli scaffali di fa-
scicoli cessarono di essere noiosi, ve lo potete immaginare.
C'era la mia pratica. Bruciavo dal desiderio di prenderla per leg-
gere cosa avevano scritto di me. Ma non mi arrischiai. Mi sof-
fermai però tremante davanti ad essa. La mia pratica!

La stessa cosa mi successe con la croce di Gesù. Ci furono
periodi nella mia vita in cui non trovavo nulla di più noioso del cri-
stianesimo, fino al giorno in cui vidi per la prima volta nella giusta
luce la croce di Gesù: «Qui c'è il mio incartamento. Qui si tratta
della mia colpa e della mia salvezza.» Da allora la croce di Gesù
è diventata per me la cosa più interessante. Oh, guardate l'uomo
con la corona di spine. E' lui il grande Salvatore della nostra vita.
Là sulla croce avvenne la salvezza della vostra e della mia anima.
E' una cosa che vi riguarda, anche se non lo sapete ancora.
Ahimè, parlo troppo forte, sì, lo so... dovrei parlare più piano, ma
come non infiammarsi con un tale messaggio?

3. Dalla morte alla vita

«Attenzione, pericolo di morte!»
Vorrei mostrarvelo anche da un altro punto di vista. Rimugi-

navo su questi avvertimenti: «Attenzione, pericolo di morte!
Stop, cambia direzione! Cerca il tuo Salvatore», quando tutto ad
un tratto mi venne un pensiero: solo chi è vivo può trovarsi in
pericolo di morte! Se un autobus precipita da una scarpata e tutti
i viaggiatori muoiono, essi non si troveranno più in pericolo di
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morte. Mi capite? Vorrei dirvelo ancora in un altro modo: voi vi
trovate nel pericolo di non venire mai alla vita, di passare attra-
verso questo mondo come dei morti, e alla fine di essere gettati
via come i morti. Mi sono espresso con sufficiente chiarezza? Il
pericolo mortale che vedo incombere su di voi è che voi passiate
accanto alla vita senza afferrarla. La Bibbia lo dice chiaramente:
«Chi ha il Figlio ha la vita, chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.»

Tempo fa incontrai una signorina di Berlino, insegnante di
lingue straniere.

«Mi scusi, signorina», le dissi. «Un pastore può permettersi di
essere scortese. Quanti anni ha?»

Generalmente a una donna non si chiede l'età, ma un vecchio
pastore se lo può permettere. Lei mi rispose senza esitare:

«Otto anni.»
«Un momento!» ribattei sorpreso. «Otto anni? Lei insegna tre

lingue e ha otto anni?»
Lei rise e mi spiegò:
«Otto anni fa ho trovato Gesù. Allora sono venuta alla luce.

Prima ero morta.»
Rimasi meravigliato:
«Si è espressa magnificamente!»
Allora mi citò questo versetto: »Chi ha il Figlio di Dio ha la vita.

Chi non ha il Figlio di Dio, non ha la Vita.» E aggiunse:
«Vede, prima non avevo un Salvatore, non avevo una vera vita.

Pensavo soltanto a guadagnare denaro e a divertirmi, ma quella
non era vita.»

Non è un'affermazione coraggiosa? Chi non si dona a Gesù con
una decisione personale, non possiede la vita. Sì, senza Gesù non
abbiamo alcuna idea della vita. Solo chi ha il Figlio di Dio ha la vita.

Anni fa venne da me un giovane.
«Cosa vuoi?» gli domandai.
«Non lo so neppure io», fu la risposta. «So una sola cosa:

quella che sto vivendo non è vita.»
Sorpreso gli chiesi:
«Come? Hai un buon mestiere come meccanico e guadagni

bene.»
«Questa non è vita!» replicò. «Non è vita. Lunedì, officina; mar-

tedì officina; mercoledì officina; giovedì officina; venerdì officina;
sabato partita di calcio, e domenica cinema e ragazza; lunedì,
officina; martedì, officina; mercoledì, officina... sabato, partita di
calcio e domenica, cinema e ragazza... Questa non è vita.»

«Ragazzo mio», gli dissi allora. «Hai ragione. Dal momento che
sei arrivato a capire che questa non è vita, voglio dirti io che cosa
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è la vera vita. Nella mia vita ci fu un formidabile capovolgimento
quando Gesù mi trovò. Lui è morto e risorto per me. E poi è di-
ventato il mio Salvatore e mi ha riconciliato con Dio. Quando
sono accadute queste cose, gli ho dato il mio cuore. E pensa un
po', da allora vivo veramente.»

Quel giovane la trovò poi anche lui. Recentemente l'ho rivisto
a Friburgo.

«Beh», gli ho chiesto. «E come stai? E' vita adesso la tua?» E
lui mi ha risposto raggiante:

«Sì, adesso è vita!»
E' poi diventato un cristiano molto attivo, e ora dirige un cir-

colo giovanile e conduce altre persone a Gesù. Ha trovato la vita
in Gesù.

Mi capite? Siete in pericolo di morte perché rischiate di pas-
sare accanto alla vita. Sentite sì parlare di cristianesimo, ma non
avete ancora trovato il vostro Salvatore.

Ho un amico commerciante. Recentemente è stato invitato da
un industriale che possiede una bella villa con un magnifico
parco. C'era un ricevimento per un centinaio di persone. Nel
trambusto della festa il mio amico incontrò il pardrone di casa e
gli disse:

«Lei sì che se la passa bene. Vive come un re. Una proprietà
come questa. Una grande fabbrica. Una bella moglie. Due
magnifici bambini.»

«Sì, ha ragione, vivo bene.»
Poi improvvisamente si fece estremamente serio, e indicando

il cuore disse:
«Ma non mi domandi cosa c'è qua dentro.»
Quando cammino per le strade penso spesso: «Se le persone che

incontro fossero sincere, si fermerebbero per gridare: <Non chie-
dermi cosa c'è qua, nel mio cuore.»> Manca la pace. La coscienza li
accusa. C'è il peso della colpa. Solo Uno ci può guarire. Pensate:
Dio vede la nostra miseria. Con le nostre forze non possiamo arrivare
a lui. Ma lui, nel suo grande amore, è venuto a noi nella persona di
Gesù. Questo è lo stupefacente messaggio che devo annunciare:
«Dio ha tanto amato questo mondo...» lo non l'avrei amato; l'avrei
piuttosto percosso con pesanti sbarre di ferro, questo mondo pieno
di sozzura, di malvagità e di stupidità. Eppure questo è il mondo che
Dio ha amato, lo non ci capisco niente. «Dio ha tanto amato il
mondo, che ha dato il suo unico Figlio Gesù, affinchè chiunque
accetta il suo amore non perisca, ma abbia la vita.»

Ditemi un po': dopo aver lasciato morire suo Figlio, che cosa
deve ancora fare Dio per voi perché abbiate la vita?
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Vorrei concludere con un bell'episodio. Una sera, dopo la pre-
dica, un giovane si presentò al grande evangelista inglese
Charles Haddon Spurgeon e gli disse:

«Signor pastore, lei ha ragione, anch'io devo trovare l'Uomo
del Golgota e diventare un figlio di Dio. Un giorno mi convertirò.»

«Un giorno?» chiese Spurgeon.
«Beh, sì... più tardi.»
«Più tardi? E perché non oggi?» chiese Spurgeon.
Allora il giovane gli spiegò con un po' d'imbarazzo:
«lo voglio salvarmi e perciò un giorno mi convertirò a Gesù,

ma prima vorrei avere ancora qualcosa dalla vita.»
Spugeon scoppiò a ridere e disse:
«Giovanotto, lei si accontenta di molto poco. Il qualcosa che

lei vorrebbe avere dalla vita, per me sarebbe troppo poco. Io non
voglio qualcosa dalla vita, ma voglio la vita. E nella mia Bibbia
sta scritto (e gli fece leggere il passo): Gesù disse: lo son venuto
perché abbiano la vita e l'abbiano in esuberanza.»

Quando un discorso come questo giunge alla fine, provo
spesso un'impressione penosa, perché penso: «Forse non hai
espresso bene queste cose ai tuoi ascoltatori.» Permettetemi
perciò di ripetere quanto ho detto.

Dio ha lasciato morire Gesù sulla croce, per noi che siamo dei
peccatori condannati e perduti, affinchè noi - qui e oggi, - aves-
simo la vita. La mattina, quando mi sveglio, posso cantare di
gioia perché son diventato un figlio di Dio, perché in lui ho la vita.
Ascoltate bene: Gesù è venuto affinchè noi vivessimo veramente
la vita e nell'eternità fossimo preservati dal giudizio di Dio, per
vivere in eterno con lui. Avendo questo, possiamo proseguire
con gioia il nostro cammino.

Permettetemi ancora un piccolo esempio. Era una sera di
novembre. Cadeva neve mescolata a pioggia. Soffiava un gelido
vento. Faceva freddo. Sulla strada camminavano due uomini.
Uno di essi avanzava lentamente con il bavero della giacca rial-
zato, insensibile al fatto di essere tutto bagnato. Indifferente a
tutto, vagava per le strade perché non aveva una casa, un foco-
lare dove andare. La maggior parte della gente attraversa la vita
in questo modo, senza una meta. Dove andrà? E' sconsolante
non avere una meta! Il filosofo ateo Nietzsche scrisse in una
poesia:

I corvi volano, volano in fretta verso la città,
Fra poco nevicherà.
Guai a colui che focolare non ha.
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Siete anche voi senza patria eterna? Sulla medesima strada
camminava anche l'altro viandante. Si trovava nella medesima
bufera, era infangato come il primo, si bagnava sotto la stessa
pioggia e la stessa neve. Ma fischiava una canzone e avanzava
con passo spedito. Perché? Perché vedeva già le luci della sua
casa, si sentiva già dentro, là sarebbe stato al caldo. Non gli
importava la distanza. Così camminano per il mondo quelli che
appartengono a Gesù e che hanno trovato in lui la vita per il pre-
sente e per l'eternità. Dio disse a Noè: «Entra nell'arca.» E io dico
a voi: «Entrate anche voi nel silenzio davanti a Dio, Gesù è qui,
potete parlare con lui. Apritegli il vostro cuore.»

Qualcuno una volta mi chiese: «Lei riceve su appuntamento?»
lo risposi: «A che scopo? La gente non deve parlare con me,
deve parlare direttamente con Gesù.»

Fatelo anche voi.
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V Che cosa dobbiamo fare?

Ricevo costantemente una grande quantità di lettere con ogni
sorta di domande. Recentemente in una lettera c'era scritto:
«Quello che lei annuncia nei suoi discorsi è la sua opinione per-
sonale, oppure è la dottrina della sua chiesa?» Ho semplice-
mente risposto: «E' la dottrina della Bibbia.» E ho aggiunto:
«Finché ascolterete le opinioni del pastore Busch, resterete fru-
strati, perché non sono di grande aiuto. Dovete invece ascoltare
la voce di Gesù! Lui stesso ha detto di essere il buon Pastore, ed
è la sua voce che dovete ascoltare. Il mio compito è di contri-
buire, con i miei deboli mezzi, a farvi sentire la voce del buon
Pastore nelle nostre anime.»

E adesso parliamo sul tema: «Che cosa dobbiamo fare?» E'
molto importante che lasciate il Signore Gesù stesso parlare a
voi, che ascoltiate la voce del pastore Gesù.

1. Mettete da parte la vostra incredulità

Per molti anni sono stato pastore in una grande città e così ho
sentito tante obiezioni contro il messaggio della Bibbia. Ho
incontrato così tanta incredulità che adesso, prima di comin-
ciare, vorrei rivolgervi una richiesta riguardante la salvezza della
vostra anima: mettete da parte la vostra insensata incredulità!

Durante la guerra, accanto al mio lavoro fra i giovani, per un
certo tempo fui anche pastore in un grande ospedale. Un giorno
mi trovavo davanti alla porta di una stanza privata, pronto a bus-
sare, quando dal lungo corridoio venne correndo verso di me
una giovane infermiera. Mi disse tutta ansante:

«Per favore, non vada in questa camera, pastore!»
«E perché no?» le chiesi.
«Perché il malato ha proibito assolutamente ogni visita di

carattere religioso! Sicuramente non gradirà la sua visita. La but-
terà fuori!» disse indicandomi il nome sulla porta.

Era il nome di un noto uomo d'affari che conoscevo dalla pub-
blicità dei suoi prodotti.

«Signorina», le dissi, «ho i nervi abbastanza saldi».
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E bussai alla porta.
«Avanti!» rispose una robusta voce maschile.
Entrai. Nel letto c'era un anziano signore coi capelli grigi.
«Buon giorno», dissi. «Sono il pastore Busch.»
«Oh!» rispose. «Ho sentito molto parlare di lei. Le accordo

volentieri una piccola visita.»
Mi rallegrai.
«E' gentile da parte sua.»
Lui però aggiunse:
«Ma per favore mi lasci in pace col suo cristianesimo.»
«Che disdetta!» gli ribattei ridendo. «E' proprio di questo che

volevo parlare con lei.»
«Niente da fare», replicò con un segno di diniego del capo.
«Ne ho abbastanza di religione. Sa, quando ero ragazzo dovevo

imparare i salmi a memoria. E se non li sapevo bene, erano basto-
nate. Diventato adulto, mi sono fatto la mia propria concezione
della vita. Darwin, Häckel e Nietzsche ne sono le colonne portanti.»

lo vidi rosso. Purtroppo mi scaldo abbastanza presto, e passai
dunque subito all'attacco:

«Mi ascolti, vecchio signore. Se un ragazzo sedicenne, in piena
pubertà, venisse a dirmi per esempio che ha fatto di Nietzsche il
suo profeta, mi limiterei a sorridere e penserei: «Beh, si tratta di un
fenomeno passeggero. Scoprirai abbastanza presto che gli stessi
filosofi moderni non credono più ai loro vecchi profeti.» Ma quando
un vecchio come lei, sulla soglia dell'eternità, mi dice cose del
genere, allora è terribile. Lei è gravemente ammalato. Come può
presentarsi davanti a Dio con queste assurdità? La prego!»

Lui mi guardò stupito, evidentemente questo tono gli era
nuovo. All'improvviso però mi ricordai! «Stop! Nell'ospedale non
puoi esplodere in questo modo. Qui bisogna andarci con
calma.» E mi prese un grande senso di compassione per quel
povero uomo. Passai direttamente in prima, e nonostante il suo
rifiuto iniziale gli parlai di Gesù che vuole essere anche il suo
buon pastore. Egli sospirò profondamente:

«Sì, sarebbe bello. Ma cosa dovrei fare di tutta la mia conce-
zione della vita? Devo forse buttare tutto quello in cui ho creduto
finora?»

«Ma certo!» esclamai con gioia. «Caro signore, getti tutto ciò
che non le serve davanti all'eternità. Butti tutto, meglio oggi che
domani. Con un'incredulità come la sua non si può comunque
vivere bene o morire serenamente. E dopo si getti nelle braccia
aperte del Figlio di Dio che è morto per riscattarci. Lui vuole
diventare anche il suo Salvatore!»
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In quel momento entrò l'infermiera e si stupì nel verderci in intima
conversazione. Mi fece un cenno. Capii che era ora di andare.
Strinsi forte la mano di quel vecchio signore e uscii in silenzio. Non
so se ha fatto ciò che gli ho detto. Ma la notte seguente morì.

Quella volta mi scosse profondamente il fatto che anche per-
sone colte camminano ciecamente con Darwin, Häckel e Nietz-
sche - e con la loro incredulità fondata su argomenti illusori, - e
perdono così la loro salvezza eterna. Perciò, prima di tutto, vorrei
pregarvi di una cosa: buttate a mare tutti i motivi superficiali sui
quali fondate la vostra incredulità! Buttateli! La vostra incredulità
non vale un soldo! Nella Bibbia sta scritto: «C'è un solo Dio, e
anche un solo mediatore fra Dio e l'uomo, Gesù Cristo.»

Un giorno ero seduto davanti a un uomo grande come un
armadio a tre porte. Aveva perso la moglie in un bombarda-
mento. I suoi due figli gli erano morti in guerra. Che infelice!
Allora ero andato a visitarlo. Mi ero appena seduto che lui già mi
attaccava:

«Signor pastore, se ne stia alla larga col suo cristianesimo! Ne
ho passate così tante che adesso non posso più credere a
niente. Ho visto troppe cose. Può dirmi quello che vuole, io non
credo più a niente!»

Scoppiai a ridere e gli dissi:
«Non posso crederci! Mi dica, lei viaggia qualche volta in

treno?»
«Sì.»
«Allora spero che ogni volta vada dal macchinista a controllare

la sua licenza.»
«Questo no», rispose lui. «Si può avere fiducia nelle ferrovie, i

loro macchinisti sono...»
«Come?!» esclamai. «Lei sale in treno senza assicurarsi che

l'uomo là davanti sappia anche condurlo? Gli affida la sua vita
senza avere una garanzia? Ecco! Affidare la vita a un altro,
questo sì che è credere! D'ora in poi non mi dica più: <lo non
credo più a niente.> Dica piuttosto: <lo non credo più a niente
eccetto alle Ferrovie Statali.>»

«Ma...»
Continuai:
«Lei va qualche volta in farmacia?»
«Sì», rispose lui. «Ho sempre un mal di testa... Nella farmacia

compero delle pastiglie contro l'emicrania.»
«Ma lei sa che è già successo che un farmacista abbia dato

per sbaglio un veleno. Farà sicuramente analizzare le pastiglie
che riceve contro il mal di testa, no?»
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«No. Signor pastore», rispose. «Un farmacista conosce il suo
mestiere e certamente non mi imbroglia.»

«Come?» ribattei stupito. «Lei ingoia queste pastiglie senza
analizzarle? Affida la sua propria vita al farmacista? Prende la
medicina, semplicemente fidandosi di lui? Se questa non è
fede...! Caro signore non dica mai più: <Io non credo più a
niente>, dica piuttosto: <lo non credo più a niente, tranne alle Fer-
rovie dello Stato e al farmacista.»>

E così continuai per un bel po'. Infine gli dissi la mia espe-
rienza:

«Vede, nella mia vita, un giorno mi è venuto incontro Colui che
è stato mandato da Dio e che è risorto dai morti. Nelle sue mani
ha i segni dei chiodi che provano quanto mi abbia amato: fino
alla morte. In tutto il mondo nessuno ha fatto tanto per me
quanto Gesù. Nessuno è così degno di fiducia quanto lui. Crede
forse che Gesù abbia mentito anche una sola volta? Di nessun
altro uomo si può dire questo, solo di Gesù! Nessuno è così
degno di fiducia quanto lui. Quando me ne sono reso conto mi
son detto: <Allora voglio proprio affidargli tutta la mia vita!>»

Lui mi domandò:
«E' così semplice?»
«Sì, è così semplice. Proprio così semplice! Lei crede a tutte le

cose possibili e immaginabili ma non vuole credere all'Unico
uomo nel quale si può avere piena fiducia. Butti via tutti i falsi
argomenti della sua incredulità e dia la sua vita al Signore Gesù.»

Una volta ho affermato a centinaia di giovani radunati: «Offro
un milione di marchi a chi mi saprà indicare qualcuno che si sia
pentito di aver accolto Gesù nella propria vita.» Non disponevo
del milione di marchi, ma lo potevo mettere tranquillamente in
palio, perché non esiste una tale persona al mondo. Anzi ho
conosciuto una quantità di persone che si sono pentite di non
averlo fatto.

Vorrei dirvelo ancora una volta: smettetela con la vostra incre-
dulità! Abbiate fiducia in Colui che ha fatto tutto per voi. E' una
cosa fra lui e voi. Raccoglietevi in silenzio davanti a Dio e ditegli:
«Signore Gesù, da oggi voglio appartenere a te!»

2. Smettetela con il vostro farisaismo

La Bibbia dice: «Questa parola è certa e degna d'essere piena-
mente accettata: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i
peccatori.» Molti sono indignati quando leggono questo testo e
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dicono: «Ma io non sono un peccatore! Non sono mica un crimi-
nale!» A costoro adesso dirò: «Voi mentite! Un giorno lo dovrete
dire davanti al tribunale di Dio: <lo non sono un peccatore! Ho
osservato tutti i tuoi comandamenti!> Potrete dirlo?» Ah, smette-
tela con la vostra impossibile pretesa di essere giusti, vi illudete
che tutto sia in ordine! Niente è in ordine, niente!

Anni fa ebbi una conversazione con un giovane di vent'anni.
Non l'ho più dimenticata. L'avevo incontrato per strada e gli
avevo detto:

«Mio caro Heinz, non ti vedo più nel nostro circolo giovanile e
allo studio biblico.»

«Sa pastore», rispose, «ci ho riflettuto. Lei parla continua-
mente di Gesù che è morto per i peccatori. Ma io non ho bisogno
di un capro espiatorio che muoia al posto mio. Se ho fatto qual-
cosa di male e se Dio esiste, risponderò personalmente di me
stesso davanti a lui. Trovo ridicolo di aver bisogno un Salvatore
che sia morto per me.»

«Va bene», gli avevo replicato. «Tu vuoi dunque appellarti al
diritto davanti al Dio santo. Puoi farlo. Puoi rigettare Gesù e dire:
<Davanti a Dio io mi appello alla giustizia^ Ma renditi conto di una
cosa: in Francia si è giudicati secondo la legge francese, in In-
ghilterra secondo la legge inglese e davanti a Dio secondo la
legge divina. Mio caro, ti auguro di non aver violato neppure un
comandamento di Dio, altrimenti sarai perduto. Arrivederci.»

«Un momento!» disse lui. «Dio non sarà poi così pignolo!»
«Ah no?» ripresi io. «Ma che idea hai del Dio santo? Ammet-

tiamo che io abbia vissuto onestamente per cinquant'anni e che
poi abbia rubato per soli tre minuti. Il furto viene scoperto e io
finisco in tribunale. Davanti al giudice io dico: <Signor giudice, non
sia così pignolo! Cinquant'anni di vita onesta e incensurata com-
pensano certamente tre minuti di furto.> Riesci a immaginarti la
scena? Il giudice risponderebbe: <Un momento! Non siamo qui a
occuparci dei cinquant'anni di vita onesta, ma dei tre minuti nei
quali hai rubato. La legge ti ritiene colpevole per questo reato.> Se
un giudice terreno agisce così, a più forte ragione lo farà Dio.»

Non pensate di essere accusati davanti a Dio? Non pensate di
aver bisogno del perdono dei peccati? Non pensate di essere
peccatori? E' ora di smetterla con la vostra impossibile pretesa
di essere giusti, cercate piuttosto il Signore che è morto in croce
per i vostri peccati e che ha pagato il vostro debito. Accoglietelo
in voi, confessategli le vostre colpe e ditegli: «Signore, mi getto
ai tuoi piedi con tutte le mie colpe. Dammi la tua grazia e purifi-
cami col tuo sangue.»
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3. Fate il passo decisivo!

Vi racconterò un altro episodio per chiarirvi ciò che voglio dire.
Era l'inizio del regime nazista, io avevo ancora una volta a che
fare con un alto ufficiale nazista. Mi recai dunque tutto tremante
e titubante da quell'uomo, poiché i pastori non valevano niente.
Sorprendentemente non mi mise alla porta, anzi, mi ascoltò per-
fino con gentilezza. Terminato il colloquio, gli dissi:

«Lo sa che mi è capitato raramente di essere trattato con tanta
gentilezza da uno del suo rango. Vorrei ringraziarla. E dal
momento che lei è stato tanto cortese con me vorrei farle un
grande regalo. Le voglio lasciare questo messaggio: Dio ha tanto
amato il mondo che ha dato il suo unico Figlio, affinchè chiunque
crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna.»

Lui mi guardò e disse:
«Non aggiunga altro. I miei genitori sono credenti e mi hanno

insegnato questo messaggio fin dalla mia infanzia. Ma vede...»
Prese un grande foglio bianco, lo pose sulla scrivania, vi

tracciò una linea nel mezzo con la matita e aggiunse:
«Vede signor pastore, io so tutto, e so che se lo volessi, non

dovrei far altro che varcare la linea di confine, come l'ho dise-
gnata su questo foglio, dovrei fare solo un passo per oltrepas-
sare la linea. Mi trovo vicinissimo al confine.»

Dicendo questo indicò col dito un punto vicino alla linea che
aveva tracciato:

«Ma dovrei fare il passo decisivo.»
Poi con un certo imbarazzo proseguì:
«Però la mia posizione sociale non me lo permette.»
Me ne andai molto rattristato. Quell'uomo è ormai morto da

molto tempo. La sua posizione sociale non gli gioverà nell'eter-
nità. Ma aveva capito che per entrare nel regno di Dio si deve
fare un passo oltre il confine.

Voi ne avete il coraggio? Oh, credetemi, ne vale la pena. Gesù
vi aspetta a braccia aperte. Fate il passo decisivo oltre la linea di
confine, nelle braccia aperte di Gesù!

4. Rinunciate ai peccati di cui siete pienamente coscienti

Conosco un uomo che tradisce sua moglie. L'ho avvicinato e gli
ho detto: «Lei vive nell'adulterio. Sta rendendo infelice sua
moglie. Finirà all'inferno.» Lui mi ha risposto: «Non mi dica stupi-
daggini. Mi ascolti, e le spiegherò la mia situazione: mia moglie
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non mi capisce...» E mi ha raccontato una lunga storia. Eppure
sapeva di peccare.

Ci sono persone che vivono in discordia con altri, però si giu-
stificano dicendo: «E' l'altro che ha cominciato.» Nei conflitti è
sempre l'altro che comincia. Nessuno ha mai dato inizio a una
discordia, non è così? Sono sempre gli altri che cominciano. Ma
io vi dirò che agli occhi di Dio una discordia equivale a un omi-
cidio. Perché non volete smettere? «Cosa dovrei fare?» mi
domanderete, lo vi rispondo: rinunciate a ogni peccato co-
sciente.

Perché non fate una piccola pausa di riflessione per doman-
darvi: «Cos'è che non è in regola nella mia vita? Cosa è che non
va e che dovrei eliminare?» Lo saprete certamente! Pensate che
Gesù vi dia la sua grazia per continuare a peccare volontaria-
mente? Nella Bibbia sta scritto: «Tornate indietro!» Il figliol pro-
digo lasciò alle sue spalle la vecchia vita. Anche voi potete venire
a Gesù così come siete, coi vostri pesi e la vostra incredulità. Ma
dovete porre un termine a quelle cose che vi portano alla perdi-
zione e delle quali sapete benissimo che sono peccato.

Fra le molte lettere che ricevo ogni giorno ne trovo spesso
alcune di persone arrabbiate con me che mi scrivono: «Quello
che lei dice è troppo duro. Questo e quest'altro non sono pec-
cati.» (E spesso si menzionano anche cose che non ho affatto
detto.) Mi sembra di sentire come le nostre coscienze si ribellano
contro il regno di Gesù Cristo nella nostra vita. Eppure non
potete ottenere una fede viva e conservarla se non avete il
coraggio di dare la vostra vita a Gesù e se non ponete un termine
a tutto ciò che deve scomparire. Rinunciate ai peccati di cui siete
pienamente coscienti.

5. Parlate a Dio

Siete capaci di pregare? Forse siete capaci di borbottare
qualche formuletta, ma pregare? Alcuni hanno tali idee sulla
preghiera da farmi rizzare i capelli in testa... se ne avessi ancora.

Recentemente sono stato in una famiglia. La madre mi ha
detto:

«Oh, noi siamo buoni cristiani... Vieni qui Claretta!» E sollecitò
la figlioletta di quattro anni:

«Tu sai già pregare così bene, fai sentire al pastore come
preghi bene!»

La bambina cominciò a recitare. La interruppi subito:
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«Basta! Non devi mostrarmi come sai pregare. Te ne prego,
non farlo!»

Questo non è pregare. Pregare significa parlare col Dio vivente
venuto nella persona di Gesù Cristo; significa aprirgli il proprio
cuore. Avete mai pregato così?

Un vescovo anglicano di nome Robinson ha scritto un libro
orribile: «Dio è diverso». In esso dice l'uomo moderno non sa più
pregare. Lo credo anch'io. Ma il male non sta nella preghiera,
bensì nell'uomo moderno. Non trovate anche voi? Il vescovo
Robinson vorrebbe ora cambiare tutto il cristianesimo perché
l'uomo moderno non è capace di pregare, lo direi piuttosto di
insegnare all'uomo moderno a pregare di nuovo!

Abbiate il coraggio di ricominciare a pregare. Anche se dite
semplicemente: «Signore, fa' che io ti trovi», oppure: «Signore,
salva anche me», oppure: «Signore, guidami alla vera fede.» 0
ancora: «Signore perdona i miei peccati.» Ma cominciate anche
se non riuscite subito a fare delle belle preghiere. Gli ecclesia-
stici pregano forse molto bene leggendo da un libro che tengono
in mano, ma non è proprio necessario pregare in modo straordi-
nario quando si vuole parlare con il Dio vivente. Bisogna solo
cominciare, il resto verrà da sé. Sappiate che nella fede c'è una
relazione personale fra Dio e l'uomo. E ogni relazione ha bisogno
di uno scambio di parole, non è vero? lo parlo con lui, lui parla
con me.

Questo mi conduce al prossimo punto:

6. Leggete la Bibbia

Qual è il modo con cui Dio parla agli uomini? Attraverso la
Bibbia! Perciò dovete assolutamente cominciare a leggerla.
Forse mi direte: «La Bibbia oggi non la legge più nessuno!» Sì,
purtroppo è vero. I cristiani stessi la rispettano al punto da la-
sciarla sullo scaffale senza mai toccarla.

Spesso, quando faccio visita nelle famiglie, qualcuno mi dice:
«Guardi, signor pastore, abbiamo perfino una vecchia Bibbia del
1722 che apparteneva alla nostra bisnonna.» E mi trascinano
davanti a un vecchio pezzo da museo che sicuramente nessuno
apre più per leggere. Ho un gran rispetto per le Bibbie antiche,
però vi consiglio di comprarvi un Nuovo Testamento moderno.
Ce ne sono anche di quelli più piccoli della mia mano. Se ne tro-
vano in edizioni molto belle. Compratevene uno buono. E poi fis-
sate un determinato momento della giornata per la vostra lettura
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quotidiana. Mettetevi semplicemente in ascolto. E' infatti Gesù
che vuole parlare con voi.

Forse incontrerete dei passi che non comprenderete. Non
importa. Proseguite ugualmente la lettura. Mi piace spiegarlo ai
giovani con un esempio. Un agricoltore del Brasile mi ha raccon-
tato che quando si stabilì in quel paese, ricevette un pezzo di
terra. Quando andò a vederlo, vide che si trattava di un pezzo di
foresta vergine. Allora cominciò a tagliare alberi e togliere
macigni e ceppi dal terreno. Finalmente un giorno potè aggio-
gare due buoi all'aratro e fare la prima aratura. Ma dopo appena
tre metri l'aratro non andava più avanti. Cosa fare? Andare a
casa, prendere la dinamite e far saltare il macigno insieme con
l'aratro e i buoi? No. Egli aggirò il macigno e continuò ad arare.
Ma quando ebbe finito, l'aspetto del campo non era soddisfa-
cente. Ciò nonostante egli seminò e a suo tempo potè racco-
gliere qualcosa. L'anno seguente il risultato fu un pochino
migliore. Nel frattempo tolse dal terreno altri macigni e radici di
alberi, perciò la terza aratura risultò ancora più facile.

E' così che dovete leggere la Bibbia. L'essenziale è comin-
ciare. E se non capite qualcosa in un primo tempo, passate oltre.
Ciò che conta è andare avanti. Nel primo capitolo del Nuovo
Testamento, dopo un lungo e noioso elenco di nomi, compare
all'improvviso una frase che dice: «Gesù salverà il suo popolo
dai suoi peccati.» Voi direte: «Questo lo comprendo. E' proprio
per me.» Lasciate che Dio vi parli così attraverso la Bibbia. Pren-
detevi ogni giorno il tempo per la Parola di Dio. Facendo questo,
ditegli: «Signore, dammi luce. Fammi comprendere. Illumina il
mio cuore, la mia mente e la mia anima.»

Ancora un avvertimento a questo riguardo: non permettete a
nessuno d'influenzarvi negativamente nella vostra lettura della
Bibbia! La Bibbia è un libro grandioso. Sì, non c'è un libro più
attuale e più attraente.

Nella prima guerra mondiale ero ancora un giovane soldato.
Un giorno fui mandato in servizio di perlustrazione nei pressi di
Verdun. Era il crepuscolo, lo stavo seduto sul ciglio d'un bur-
rone. Prima che si facesse notte fonda vidi ad un tratto avanzare
a fatica su un sentiero la cucina da campo del nemico. Era
alquanto in anticipo sull'orario migliore degli spostamenti, e noi
non avremmo mai immaginato che si potesse passare per quel
sentiero così stretto. Ma quella cucina da campo che non aveva
atteso il calar della notte ci svelò che c'era un varco. Se la cucina
da campo passava di là, vi sarebbero pure passati anche i rin-
forzi per la fanteria e i convogli con le munizioni. Era dunque
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quella la via scelta dal nemico per la sua marcia d'avvicina-
mento. Che facemmo allora? Risparmiammo forse quel pas-
saggio? No, anzi, proprio quel sentiero tenemmo per tutta la
notte sotto il fuoco della nostra artiglieria.

Vedete, la Bibbia è il sentiero per avanzare, la via per il tra-
sporto dei viveri e delle munizioni, la strada scelta da Dio per
mandare i rinforzi ai cristiani. Ma il diavolo è cosi furbo da tenere
questa via di Dio sotto il fuoco della sua artiglieria. Per questo
motivo attacca così spesso la Bibbia. I più insensati dicono:
«Bah, questo libro non vale niente.» Quelli più colti, invece, di-
ranno che in fondo è solo un'opera umana. Capite? Su questo
punto sono tutti d'accordo: bisogna sparare sulla Bibbia. Ma se
volete essere figli di Dio ed esser salvati, allora non vi dovete
preoccupare per questi argomenti. Non lasciatevi influenzare
negativamente riguardo alla Bibbia! Essa dice che è stata scritta
da uomini illuminati da Dio e pieni di Spirito Santo. Quando la
leggerete, noterete subito che essa non contiene uno spirito
umano, ma uno Spirito divino.

Una volta un tale si lamentò con me dicendo:
«A me la Bibbia non dice niente.»
lo gli risposi:
«Chieda a Dio lo Spirito Santo! Preghi, se è necessario, anche

per mesi, ogni giorno: <Signore, dammi lo Spirito Santo, perché
io comprenda la tua Parola, perché la mia fede diventi vivente.>
Mi creda: Dio le risponderà sicuramente!»

Ora vorrei dirvi ancora un'ultima cosa:

7. Ascoltate la Parola di Dio

Andate là dove la Parola di Dio è proclamata con chiarezza! Non
posso tacere il fatto che oggi ci sono dei pulpiti dai quali vien
predicata una Parola di Dio annacquata. Là non ci andrei. Non
m'interessa l'aranciata, ma il vino generoso del Vangelo. Vi
accorgerete subito se vi viene annunciata la buona novella
oppure no. Per fortuna ci sono ancora ovunque predicatori e
altre persone che portano il Vangelo. Allora andate là e ascoltate
la Parola di Dio. State vicini a quelli che la vogliono ascoltare ad
ogni costo.

Recentemente una persona mi ha detto: «Sa, io sono un indi-
vidualista.» lo ho solo potuto rispondere: «Lei non può mante-
nere viva la sua fede se non ha contatto con altri cristiani, se non
va dove si annuncia la Parola di Dio.»
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Per concludere vorrei raccontarvi la storia di un'anziana
signora che ho conosciuto personalmente. (Un giovane una
volta mi disse: «Non ci racconti storie di vecchie donne!»... ma
era solo la sua opinione.) Questa anziana signora ha avuto un
ruolo importante nella mia vita. Ho conosciuto tre ingegneri che
sono diventati credenti per mezzo di lei. Notai che questa donna,
vedova di un minatore, doveva emanare una grande forza spiri-
tuale e andai a visitarla. Fu contenta di vedermi e mi raccontò
come si era convertita. Abitava in un sobborgo che adesso è
stato assorbito dalla città di Essen. Il sobborgo si chiamava
Stoppenberg, e lo avevano soprannominato «Korkenhügel». Un
giorno questa donna lesse sul giornale che nella chiesa di S.
Paolo sarebbero stati insediati due nuovi pastori. Allora disse
alle amiche: «Questo è un avvenimento nella città di Essen.
Andiamo a vedere!» Così, camminando attraverso i campi, si
recarono a Essen. Era lunga la strada fino alla chiesa di S. Paolo.
Quando vi giunsero, l'enorme chiesa era già piena zeppa di
gente. Fu presentato uno dei pastori, Julius Dammann. In
seguito egli avrebbe esercitato una profonda influenza sulla
città. Ecco il racconto della donna:

«Julius Damman salì sul pulpito per la prima volta e lesse il
versetto: Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unico
Figlio, affinchè chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la
vita eterna. Poi si rivolse alla congregazione e disse: <Fra le
migliaia di parole della Bibbia, non ce n'è una che temo quanto
la parola perire. Si può perire per tutta l'eternità ed essere
abbandonati da Dìo stesso. E' questo l'inferno!>»

«lo, giovane ragazza, stavo in fondo a quella grande chiesa.
Da quel momento in poi non udii più nulla. Era come se fossi
stata colpita da un fulmine: <Anch'io perisco! Non ho la pace con
Dio! Non ho il perdono dei peccati! Non sono figlia di Dio! Sono
perduta!> Ritomai a casa come in un sogno.»

Dopo tre giorni suo padre le domandò cosa avesse, se non
stesse bene. Lei cercò invano di spiegare ai genitori il suo stato
d'animo, ma tutto quello che seppero dirle è che era diventata
matta o malata di nervi. Nessuno comprendeva l'angoscia mor-
tale che la prendeva al pensiero di essere perduta per l'eternità,
lo vi auguro ogni bene, e ciò nonostante, o per meglio dire pro-
prio per questo, vi auguro di fare l'esperienza reale dello Spirito
Santo nel vostro cuore che vi fa sapere: «Perisco! Sono perduto!»

La donna continuò la sua storia:
«Per quattro settimane vagai attorno scombussolata. Poi un

giorno lessi che il pastore Dammann avrebbe predicato di
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nuovo. E così corsi da Stoppenberg a Essen. Pregai lungo tutto
il cammino. Non feci altro che ripetere la strofa di un cantico.»

Solo una cosa conta, Signore, solo una.
Fammela conoscere.
Tutto il resto, pur bello che sia,
E' solo un peso per la vita mia.

Questa fu la sua preghiera lungo tutto il tragitto. Arrivò nella
chiesa di S. Paolo e la trovò di nuovo affollata. Anche questa
volta dovette restare in piedi in fondo alla navata. Nella sua
mente continuava a pregare. In quel momento venne annunciato
il numero dell'inno. Lei apri l'innario e con stupore si accorse che
era proprio quello di cui aveva ripetuto la strofa come preghiera.
Allora pensò: «Se tutti cantano questa preghiera dovrà succe-
dere qualcosa!» Poi Damman salì sul pulpito e lesse un passo
dal Vangelo di Giovanni: «Gesù dice: lo sono la porta; se uno
entra per me, sarà salvato. Amen.»

La donna continuò:
«Ora mi trovavo per la seconda volta nella chiesa e anche

adesso non sentivo altro che queste parole. In quel momento
tutto diventò chiaro per me: Gesù, il risorto, è la porta per entrare
nella vita. E vi entrai anch'io. Non udii più nulla della predica,
quel versetto era tutto ciò di cui avevo bisogno. Ed entrai nella
vita.»

A me piace narrare questo episodio quando incontro persone
che mi dicono: «No, io non vado in chiesa. Non posso soppor-
tare quell'aria chiusa. Preferisco andarmene nel bosco, dove
cantano gli uccellini e si sente il fruscio delle foglie...» Allora
rispondo: «Quella donna non avrebbe mai ottenuto la fede viva
se non fosse andata là dove la Parola di Dio veniva annunciata.»

Cosa dobbiamo dunque fare? La finiamo con l'incredulità. La
finiamo con la pretesa di essere giusti. Facciamo il passo deci-
sivo. Rinunciamo ad ogni peccato cosciente. Parliamo con Dio.
Leggiamo la Bibbia. Andiamo là dove si annuncia la Parola di
Dio.

Ognuno di questi punti è importante. Ma per concludere vorrei
riassumere in poche parole una verità che è ancora più impor-
tante.

L'essenziale non è ciò che facciamo noi, per quanto impor-
tante possa essere. L'essenziale invece è ciò che Dio ha fatto
per noi in Gesù. E' questa la buona notizia che devo annunciarvi:
Gesù ha fatto tutto per noi. E' venuto incontro a noi, è morto per
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noi, è risorto per noi, siede per noi alla destra del Padre, è il buon
pastore che fa tutto per le sue pecore.

L'autore del salmo 23 ce lo testimonia: «II Signore è il mio
Pastore, nulla mi mancherà...» E poi passa subito a enumerare
tutto ciò che il buon Pastore fa continuamente per noi. Oh, il mio
desiderio è che anche voi possiate dire: «II Signore è il mio
Pastore.»
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VI Come può dio permettere tutto ciò?

Ecco alcuni titoli nei giornali:

«Catastrofe aerea: 315 morti»
«Nuovo terremoto: almeno 12000 morti e 6000 feriti»
«87 morti sepolti nella miniera»
«Un pazzo aggredisce una scolaresca col lanciafiamme»
«10 bambini morti, molti altri con gravi ustioni»

Ogni volta che sentiamo e vediamo tali notizie nei mass media,
risorge la domanda «E Dio? Dov'è? Perché tace? Perché per-
mette tutto ciò senza intervenire? E' forse impotente?» Oppure
«Magari non esiste nemmeno...»

Nel mondo succedono cose orribili. Processi giudiziari inter-
minabili hanno rivelato gli orrori dei campi di sterminio di Tre-
blinka e di Auschwitz. Le sofferenze dei bambini sono particolar-
mente rivoltanti, bambini che vengono torturati assassinati, vio-
lentati.

1. Come può Dio permettere ciò?

Questa domanda è spesso posta, senza riflettere, da persone
superficiali che vogliono trovare un pretesto per non occuparsi
più di Dio. A queste persone non abbiamo niente da dire.
Vogliamo invece occuparci di coloro per i quali è veramente un
problema.

2. Dio sul banco d'accusa

«Come può Dio permettere ciò?» Se vogliamo accusare Dio ci
troviamo sulla via sbagliata. Immaginatevi un po': siamo in un tri-
bunale. Sulla sedia del giudice sono seduto io, offeso e turbato
dalla sofferenza nel mondo. Sul banco degli accusati c'è Dio.
Dall'alto della mia sedia di giudice, indignato, mi rivolgo all'accu-
sato: «Imputato, come ha potuto permettere tutto ciò?»

75



Non è possibile! Un dio che lascia sedere noi sulla sedia di
giudice e che si siede lui stesso sul banco degli accusati non
esiste. Sarebbe un dio ridicolo, impotente e miserabile. Esiste
però un Dio vivente e santo: è lui che occupa il posto di giudice.
E sul banco degli accusati, davanti a lui, siamo noi.

Durante il periodo inquieto fra le due guerre mi ricordo di aver
assistito a una riunione tumultuosa. Quando l'oratore mi vide
gridò:

«Ah, ecco il pastore! Venga, venga qua davanti!»
lo andai davanti e lui mi disse:
«Così lei crede che c'è un Dio. Allora, se esiste avrò il piacere

d'incontrarlo, dopo la morte...»
Feci cenno di sì e lui continuò:
«Veramente, aspetto quel momento. Perché allora gli andrò

incontro e gli dirò: <Tu sapevi che molti bambini muoiono di
fame, mentre altri hanno tutto. E non hai fatto niente. Hai per-
messo che ci fossero guerre, dove gli innocenti soffrono e i col-
pevoli se la godono tranquillamente. Hai taciuto davanti ai tor-
menti, alle ingiustizie, all'oppressione e allo sfruttamento.> Sì, gli
sputerò tutta la verità in faccia, al suo Dio! E sa cosa farò dopo?
Gli dirò: <Fuori dai piedi! Via di qui! Scendi dal tuo trono, vat-
tene!>»

Così quel tale riuscì a mettermi in collera. Allora lo interruppi:
«Bene! Sì! Anch'io griderò con lei: <Scendi dal tuo trono, vat-

tene!>...»
All'improvviso ci fu un silenzio totale nella sala. L'oratore mi

guardò stupito. Magari aveva la sensazione di essersi sbagliato
di persona, forse non ero io il pastore... Mi vien quasi da ridere
ricordando le espressioni di quei volti. L'atmosfera cambiò
improvvisamente, si poteva di nuovo parlare ragionevolmente.
Non volevo perdere un'occasione del genere. Dissi:

«Vede, un dio che si lascia insultare così da lei deve veramente
essere un dio ridicolo. No, un dio così non c'è! Esiste solo nella
sua mente. Un dio che deve render conto a lei, un dio che si
lascia accusare e giudicare da lei... No! Un dio così può esistere
solo in una mente completamente confusa. E allora anch'io dirò:
<Via con questo dio! Finiamola con un dio così.»>

«Ma lei è il pastore, no?» Disse interdetto l'oratore.
«Certo che lo sono! E le dirò una cosa.» E alzai la voce perché

tutti potessero sentirmi bene. «Le confermo che esiste un altro
Dio, un Dio reale. A quello non potrete chiedere conto. Anzi, sarà
lui che chiederà conto a lei. Allora le sue parole si fermeranno in
gola! Perché non esiste un dio al quale si possa dire <Vattene!>
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E' il vero Dio, quello vivente, santo e reale, che potrà dire un
giorno a lei: <Vattene!>»

«Come può Dio permettere tutto ciò?» Se vogliamo chiedere
ragione a Dio, allora siamo su una strada completamente sba-
gliata e non troveremo certo risposta. Ci rendiamo soltanto ridi-
coli.

3. Dio è forse una balia per bambini?

«Come può Dio permettere ciò?» E' questa la domanda che si
pone l'uomo indignato e spaventato di fronte a tutti gli eventi ter-
ribili che accadono. Questa domanda è rivolta anche a noi cri-
stiani. La gente ci dice: «Dateci una risposta, ve ne preghiamo, è
il vostro Dio che accusiamo. Sì, è il vostro Dio. Cosa ci dite in sua
difesa?» Dobbiamo, noi cristiani, accorrere in soccorso di Dio
per giustificarlo e difenderlo?

Il mondo ha uno strano concetto di Dio, e si aspetta che noi lo
difendiamo e lo giustifichiamo. Ci s'immagina Dio come una
balia per bambini, una ragazza che viene assunta per tenere a
bada i piccoli. Poi un giorno succede che un bimbo cade dalla
finestra e tutti accorrono spaventati e gridano: «Dov'è la
ragazza? Come ha potuto permettere ciò?»

Sì, questo è il concetto che si ha di Dio. Si crede che è suo
dovere badare affinchè tutto proceda relativamente bene sulla
terra. Non ci si occupa molto di lui, così come in una grande
casa non ci si occupa eccessivamente della balia. Ora però è
capitata una disgrazia, tutto va di traverso, e subito ognuno si
chiede indignato dove si è cacciata la balia celeste. Ma non si
può chiedere conto a lei, perché tace. Allora ci si rivolge ai suoi
amici, i cristiani: «Come può il vostro Dio permettere tutto ciò?»
E noi cristiani saremmo ben stupidi se volessimo intraprendere
la difesa di Dio. Perché Dio non è una balia celeste. Dove mai sta
scritto che in questo mondo di stupidità e pazzia umana lui
sarebbe obbligato a mantenere l'ordine? Dio non deve niente a
nessuno, lui è il Signore!

4. Negare semplicemente l'esistenza di Dio?

Accadono così tante cose orribili, eppure Dio tace. Per molti la
conclusione è chiara: Dio non esiste. Non esiste un Dio che è
Signore del mondo, non esiste un Dio che vede e sente tutto.
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Così Dio viene eliminato dalla propria vita. Vedano poi i teologi di
venirne a capo. Eppure... se malgrado tutto ci fosse ugualmente
un Dio? E se fossimo stati troppo superficiali nel negarne l'esi-
stenza?

Dobbiamo confermarlo chiaramente: Dio vive ed è qui! Se
qualcuno ci chiedesse da dove viene la nostra certezza, non
potremmo far altro che rispondere: «Dio si è manifestato. E'
venuto in mezzo agli uomini nella persona di suo Figlio Gesù
Cristo. Da quando Gesù è entrato nella storia non si può più
negare l'esistenza di Dio. Negarla è sintomo di ignoranza o cat-
tiva volontà.»

5. La visione del mondo secondo la Bibbia

Se vogliamo veramente capire il mondo, dobbiamo considerarlo
secondo la visione della Bibbia, altrimenti potremmo difficil-
mente venire a capo della nostra vita con i suoi problemi.

La Bibbia ci dice che Dio creò la Terra e la fece magnifica e
armonica. L'uomo è stato il culmine della creazione. E non è
tutto: Dio lo innalzò per farlo diventare suo partner. Ma per
essere partner di Dio, doveva anche essere completamente
libero.

Eppure l'inizio della storia dell'umanità è contrassegnato da
una catastrofe: la caduta dell'uomo. Egli ha abusato della sua
libertà per innalzarsi contro Dio. Voleva essere il suo proprio
dio... e fino ad oggi non è cambiato. Tutta la creazione è stata
trascinata in questa caduta. E' come se si fosse aperto un
abisso: sofferenze, morte, lacrime, prove e ingiustizie hanno
invaso la terra. La Sacra Scrittura infatti ci dice che non viviamo
più nel mondo come Dio l'ha fatto, ma in un mondo decaduto,
dove regna il peccato e dove il Diavolo, l'«assassino» e
«bugiardo», ha ricevuto una tale potenza da esser chiamato
addirittura «dio di questo mondo».

La visione biblica del mondo è dunque molto realista e corri-
sponde perfettamente a ciò che vediamo. Inoltre essa ci dice
che Dio non costringe il mondo a funzionare correttamente, anzi,
lo lascia proseguire fino alla sua fine. Tutto ciò che è spa-
ventoso, orribile e malvagio deve maturare fino al giorno in cui
Dio vi porrà termine e farà dei «nuovi cieli e una nuova terra». Ma
segretamente il mondo nuovo inizia già ora, perché Dio non l'ha
abbandonato al suo destino, ma vi ha mandato il suo Figlio. In
questo mondo decaduto ha mandato il Signore Gesù Cristo.
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Lui è morto sulla croce per noi peccatori ed è poi risorto. Là dove
uomini e donne credono in questo Gesù e lo accettano nel loro
cuore, già ora ha inizio questo mondo nuovo. Le persone che
appartengono a Gesù Cristo lo confessano: «Dio ci ha liberati della
potenza delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo Figlio.»
Attraverso questi discepoli di Gesù, Dio vuole portare consolazione,
pace, amore e aiuto nelle sofferenze di questo mondo lacerato.

I suoi discepoli non si chiedono più perché Dio permetta tutto
ciò, poiché sono consapevoli che in un mondo come questo non
può essere altrimenti. Ma cercano di aiutare nel miglior modo
possibile. E per il resto «aspettano nuovi cieli e una nuova terra
nella quale abiterà la giustizia.»

Ora però vogliamo tornare alla nostra domanda. «Come può
mai Dio permettere tanto orrore?» Poiché anche se siamo d'ac-
cordo sul fatto che questi avvenimenti terribili fanno parte del
mondo decaduto, la domanda si pone ugualmente in modo
angoscioso, soprattutto per coloro che sono colpiti personal-
mente. Mi ricordo di una giovane coppia che amava sopra ogni
cosa il piccolo figlio. Un giorno gli portarono a casa il corpo del
bambino, investito e ucciso da un automobilista ubriaco. In
questi casi la domanda ci brucia nel cuore: «Come ha potuto Dio
permettere una cosa così terribile?»

6. E' possibile comprendere le vie di Dio?

Secondo me, un Dio che posso concepire e comprendere non
può essere veramente Dio. Sarebbe come un uomo. Se un bam-
bino non capisce ciò che fa il padre, come potremmo noi com-
prendere le vie di Dio?

Nelle vecchie antologie c'era una volta questa bella storia che
vorrei riportare qui di seguito.

C'era una volta un vecchio uomo solitario che mormorava
continuamente contro le vie di Dio. Un giorno però ebbe un
sogno e vide qualcosa che lo fece tacere per sempre. Gli
apparve un messaggero di Dio che gli ordinò di andare con lui.
Giunsero in una casa dove furono accolti caldamente. Il padrone
di casa disse:

«Oggi per me è giorno di festa perché il mio nemico si è ricon-
ciliato con me e in segno d'amicizia mi ha mandato questo calice
d'oro.»

Il giorno dopo il vecchio si accorse che il messaggero di Dio
portava via la coppa, e si arrabbiò.
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«Taci. Queste sono le vie di Dio.»
Giunsero poi in un'altra casa. L'ospite era un tirchio, borbot-

tava contro questa visita importuna e fece di tutto per urtarli.
«Dobbiamo andare», disse il messaggero di Dio. E donò la

coppa d'oro all'avaro.
Il vecchio voleva protestare...
«Taci. Queste sono le vie di Dio.»
Verso sera arrivarono da un uomo povero e molto triste perché

non riusciva ad avanzare con tutti i suoi lavori. Era sempre per-
seguitato dalla sfortuna.

«Dio ti aiuterà», disse il messaggero, e partendo diede fuoco
alla sua casa.

«Fermati!» gridò il vecchio.
«Taci! Queste sono le vie di Dio.»
Il terzo giorno giunsero da un uomo cupo e chiuso. Era tenero

solo con il suo figlioletto. Lo amava molto! Il giorno dopo,
quando partirono, quell'uomo disse:

«Non posso accompagnarvi, ma il mio figlioletto verrà con voi
fino al ponte. Abbiate cura di lui.»

«Dio lo proteggerà», rispose il messaggero.
Giunto al ponte diede una spinta al bambino, e lo fece cadere

nel fiume.
«Diavolo! Ipocrita!» gridò il vecchio. «Queste non sono le vie di

Dio.»
In quell'istante il messaggero di Dio si trasformò in un angelo

splendente di gloria celeste, e disse al vecchio:
«Ascolta! La coppa era avvelenata, all'uomo buono ho salvato la

vita, l'avaro invece ha bevuto per la sua morte. Il povero troverà un
tesoro durante la ricostruzione della casa, così non sarà più nella
miseria per tutto il resto dei suoi giorni. L'uomo di cui ho buttato nel
fiume il figlio era un gran peccatore; il bambino che allevava
sarebbe diventato un assassino. La perdita del figlio porterà il padre
a ravvedimento, mentre il bambino ora sta bene dove si trova. Ecco,
hai potuto vedere qualcosa della giustizia e della sapienza di Dio.
D'ora in poi renderai onore al suo misterioso operare.»

Come ho detto, questa storia si trovava scritta nei libri di let-
tura di una volta. La gente che da giovane leggeva queste storie
non era così pronta a chiedersi: «Come può Dio permettere
ciò?» Sapeva che le vie di Dio non ci sono comprensibili.
Comunque noi non avremo il privilegio di incontrare un angelo
che ci spiega così bene queste cose. Dovremo invece avanzare
nel buio accettando il fatto di non comprendere le vie di Dio. Per
bocca del profeta Isaia, Dio ha detto una volta:

80



«I miei pensieri non sono i vostri pensieri,
le vostre vie non sono le mie vie, dice il Signore.
Quanto il cielo è elevato al di sopra della terra
tanto sono elevate le mie vie sopra le vostre vie,
e i miei pensieri sopra i vostri pensieri.»

E un poeta ha scritto:

Chi, Signore, ti può comprendere,
Avvicinarsi alla tua luce?
Chi può veder la fine
Dove la tua mano conduce?
Tu sciogli quel che noi leghiamo,
Distruggi ciò che costruiamo.
Noi non capiamo,
Però in te fiducia abbiamo.

7. Il cristiano sa aspettare

E' un fatto: alla maggior parte delle domande difficili non
abbiamo alcuna risposta. Dio non ci ha eletti consiglieri segreti,
dobbiamo accettare il fatto che «i suoi pensieri non sono i nostri
pensieri.» Ma il cristiano sa che non rimarrà per sempre in questa
oscurità, nell'eternità tutti i misteri saranno svelati. Un cristiano
con molte esperienze si è servito di questo esempio: quando
guardiamo il lato inferiore di un tappeto persiano, vediamo un
inestricabile intrico di fili che sembrano incrociarsi a caso. Però,
appena giro il tappeto, si vede un meraviglioso disegno e si
scopre che l'apparente disordine nascondeva un ordine per-
fetto. Quaggiù vediamo il tappeto degli eventi all'inverso, tutto ci
sembra confuso e assurdo. Nell'eternità però vedremo il tappeto
dal lato giusto e saremo stupiti di vedere con quale saggezza e
arte Dio ci ha guidati sulla terra.

Ora siamo simili a un automobilista che guida di notte.
Avremmo piacere di vedere qualcosa del paesaggio, ma la notte
ricopre tutto. Non vediamo niente di ciò che vorremmo.
Abbiamo comunque luce a sufficienza per poter viaggiare,
perché i fari illuminano chiaramente la strada.

E' cosi anche per noi cristiani. Vorremmo sapere e conoscere
molte cose, vorremmo comprendere i piani di Dio, sapere
perché Dio permette questo e quello. Ma per ora viviamo ancora
nella notte, la maggior parte delle cose è ancora nascosta.
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Eppure la Parola di Dio ci da luce a sufficienza per trovare la via
giusta. La sua Parola, legge e Vangelo, illumina la via davanti a
noi. Vogliamo dunque preoccuparci affinchè questi due fari, la
legge di Dio e il Vangelo di Gesù Cristo, ci guidino sulla via che
porta alla vita eterna. Quando però saremo giunti nell'eternità, il
sole sorgerà e noi vedremo tutto ciò che si trovava a destra e a
sinistra della nostra via. Riconosceremo quello che era nascosto
quaggiù e sapremo finalmente perché Dio ha permesso tutto
ciò.

8. Non riceviamo proprio nessuna risposta?

Ci chiedevamo: «Come può Dio permettere tutto ciò?» Abbiamo
dovuto innanzitutto dimostrare che non possiamo indirizzarci al
Dio Santo come a un uomo. Possiamo chieder conto a un uomo
delle sue azioni, ma non a Dio. Possiamo sospettare un uomo di
aver commesso un'ingiustizia, ma Dio non ne commette. Pos-
siamo comprendere una persona, ma non Dio.

Era necessario dirvi tutto questo in modo chiaro e semplice.
Detto ciò possiamo porci di nuovo la domanda, ora forse con
maggior serietà: «Come può Dio permettere tutte queste cose?»

Nella Bibbia troviamo una risposta, ma l'uomo non la sente
volentieri, perché quando l'uomo vuole accusare Dio con questa
domanda, la risposta capovolge i ruoli e l'uomo si ritrova accusato.

9. Ogni sventura è un monito e un richiamo

Nel Nuovo Testamento, Luca, il medico, ci riferisce un episodio
che tocca il nocciolo della questione. Vennero a Gesù delle per-
sone sconvolte e scioccate, e gli riferirono un avvenimento terri-
bile. Gerusalemme celebrava una delle feste tradizionali
ebraiche, si offrivano sacrifici nel tempio. Come sempre in
queste occasioni, la guarnigione romana era nervosa, perché gli
ebrei si radunavano a migliaia. Quella volta ci fu un grave epi-
sodio di repressione violenta. Nessuno ha mai saputo come fos-
sero andate realmente le cose, comunque pare che alcuni
uomini della Galilea, paese dai fermenti di libertà, avessero atti-
rato l'attenzione dei soldati romani. Ci furono degli scontri e la
protesta fu soffocata nel sangue. Molti galilei furono uccisi.
Quando questo fatto fu riferito a Gesù, nell'animo della gente si
sentiva la domanda: «Come ha potuto Dio permettere ciò?»
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